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ACHILLE
ARDIGÒ

Nel celebrare il quarantesimo an-
niversario della conclusione del

Concilio Vaticano II si è alquanto dif-
fuso il confronto tra il volto di quella
Chiesa conciliare, perché rinnovata e
rinnovatrice, e il volto odierno di una
Chiesa sofferente non solo per perse-
cuzioni subite ma anche per colpe di

cui per primo Giovanni Paolo II ha
chiesto perdono.

Tale con-
fronto non
può minima-
mente diveni-
re contrappo-
sizione e non
convince affat-
to perché il
tempo presen-
te è eccezio-
nalmente ric-
co a partire
dalla grande
eredità di pa-
pa Roncalli. 

Eppure c’è
qualcosa che
comincia a far
problema oggi
tra i fedeli ita-
liani devoti alla
memoria del

Concilio Vaticano II. Il problema ri-
guarda la marginalità del ruolo dei lai-
ci credenti italiani. Quanto più la Chie-
sa istituzione si trova massimamente
impegnata, e con vigore, a salvare i va-
lori cristiani della famiglia, del matri-
monio, della riproduzione della vita ol-
tre che per le cure della carità e della
scuola. È una Chiesa istituzione che,
non a caso, viene investita dai crescen-
ti bisogni di sicurezza e di identità
espressi da persone e famiglie toccate dal
malessere della società moderna. E però
è una Chiesa istituzione che subisce se-
gni interni non marginali di difficoltà,
anche solo per la caduta delle vocazio-
ni sacerdotali, di religiosi e religiose. Il
problema colpisce le coscienze dei lai-
ci credenti anche per il solo fatto che es-
si intendano fare memoria del Concilio
Vaticano II per richiamarsi al loro ruo-
lo nella costituzione dogmatica sulla
Chiesa. Al paragrafo 31 della Lumen
Gentium è detto: «Per loro vocazione è
proprio dei laici cercare il regno di Dio
trattando le cose temporali e ordinan-
dole secondo Dio». SEGUE A PAGINA IV

Aspettando
il Concilio

Vaticano III
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La formula era sempre la stessa: «…
fatto salvo il rispetto delle leggi». Con

questo inciso Unipol è uscita dalla tem-
pesta estiva sulle Opa. E mentre Fiora-
ni, Gnutti e Ricucci cadevano su aggio-
taggi, false comunicazioni e irregolarità
varie, Giovanni Consorte teneva botta
agli attacchi perché almeno la giustizia
non si occupava di lui. Anche chi lo di-
fendeva sul piano politico ricorreva alla
formula precauzionale: «… sempre che
le regole siano state rispettate…».

Nessuno oggi è in grado di affermare
che nella scalata Bnl, o nella parallela vi-
cenda Antonveneta, Unipol abbia com-
messo reati. I magistrati sospettano di
sì. Per loro, il tema che in estate scaldò
la polemica politica (c’è o no il concerto
fra i raiders del nord e Consorte?) è su-
perato: il concerto c’era, tutto sta a capi-
re se e quali articoli del codice sono sta-
ti violati. Fossimo amici di Consorte, spe-
reremmo in una difesa migliore di quel-
la da lui ieri tentata con il Sole-24 Ore.

Si apprezza oggi  il significato di cer-
te assenze dagli ultimi appuntamenti Ds.
Tutto il mondo economico lì c’era o ha
parlato, meno gli uomini di punta della
finanza di sinistra. Sarà stato un caso,
prudenza o preveggenza. Qualunque
cosa sia stata, va dato atto alla leadership
politica di aver intrapreso la exit strategy
dal vicolo di un appoggio cieco e incon-
dizionato. Meglio tardi che mai.

Unipol, assente
a Firenze
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PAOLO
NATALE

Oggi è l’8 dicembre. Mancano esat-
tamente quattro mesi al voto po-

litico, dove si andrà con la nuova leg-
ge elettorale che, per inciso, non è an-
cora stata approvata in via definitiva.
Augurandoci che questo avvenga al-
meno prima dell’inizio della campa-
gna elettorale, e al di là dei giudizi ne-
gativi sulla legge, facciamo il punto
sulla salute delle forze politiche.

Prima di tutto: il clima di opinione
nel paese (misurato attraverso l’indica-
tore Winner, la profezia degli elettori sul-
la coalizione favorita) resta solidamen-
te favorevole al centrosinistra, dopo i ri-

sultati dei più importanti appuntamenti
elettorali del 2005. Il suo vantaggio
competitivo nei confronti della coali-
zione avversaria supera, a giudizio de-
gli elettori, i 30 punti percentuali. 

La forte affluenza in occasione del-
le primarie dell’Unione, con oltre quat-
tro milioni di votanti, ha inoltre testi-
moniato una forte volontà di parteci-
pazione, un desiderio di incidere in
qualche modo sullo scenario politico,
ben oltre ogni rosea previsione.

Ma le motivazioni principali di que-
sta affluenza sono da ricondursi più che
a un rinnovato favore verso l’opposi-
zione, a una generale alterità e sfiducia
nei confronti delle modalità con cui la
maggioranza di governo ha operato in
questi quattro anni. SEGUE A PAGINA 5

FILIPPO
SENSI

«Èsolo il nostro primo confronto
ed è già lui a fare a me le do-

mande!», esclama David Cameron
ai suoi che ridono e rumoreggiano
dai banchi dell’opposizione. Ecco, per
chi volesse capire come è andato l’at-
teso scontro diretto ai Commons tra il
fresco leader dei
conservatori ingle-
si, nel pieno della
sua luna di miele
con i media britan-
nici, e “lui”, Tony
Blair, la declinante
“father figure” del

giovane tory, è davvero tutto in quella
battuta. Le speranze e i timori, le aspet-
tative e i bluff, lo spin e la sostanza, su
cui si divideranno nei prossimi mesi
i due campi, quello rosso come la cra-
vatta di Tony e il blu, meglio celeste, co-
me quella sfavillante di Dave. 

Ieri tutti gli occhi erano ovvia-
mente puntati sullo sfidante – “DC”,
come lo chiamano i suoi supporter –
alla prima uscita da leader alla “di-

spatch box”, il podio
da cui battagliano al
parlamento inglese
il primo ministro di
turno e il capo del-
l’opposizione. Nel
suo discorso d’inse-
diamento Cameron

aveva promesso di farla finita una vol-
ta per tutte con “Punch and Judy”, le
marionette che se le danno di santa ra-
gione, ispirando lo stucchevole botta
e risposta quotidiano della politica bri-
tannica, ma non solo. Certo, il “PMQ”,
l’appuntamento settimanale del que-
stion time con il premier, non è l’occa-
sione migliore per segnalare una di-
scontinuità, il cambio di stagione: con-
testo «teatrale, addirittura gladiatorio»
per un Cameron d’annata che spiega-
va ieri dalle colonne del Guardian (ma
l’articolo risaliva al 2002, all’indomani
del suo primo, sudato duello in Parla-
mento con Blair) come in quei mo-
menti i divani verdi dei Commons si
trasformino nell’arena del Circo Mas-
simo. SEGUE A PAGINA 3

Attenti agli indecisi
Unione avanti nei sondaggi, ma non troppo

Il tory che fa sembrare vecchio Tony
L’esordio di David Cameron, il nuovo leader dei conservatori britannici

Iblocchi sono stati tolti dagli stessi manifestanti, ma la
tensione in Val di Susa rimane alta e il governo getta ben-

zina sul fuoco. «Gruppi dell’estrema sinistra e dell’anar-
co-insurrezionalismo stanno tentando di estendere i di-
sordini dalla Val di Susa a Torino, Roma, Milano e ad al-
tre città», recita una nota al termine del vertice Berlusco-
ni-Pisanu-Letta. Un allarme che suona come un diversi-
vo rispetto al problema della protesta contro l’Alta velocità.
In questo modo, dice Realacci, «il go-
verno fornisce un formidabile assist al-
le componenti estremistiche finora mar-
ginali». Analoga denuncia da D’Alema.
Secondo molti, vero obiettivo del gover-
no sarebbe puntare alla caduta dell’am-
ministrazione regionale di centrosinistra
guidata da Mercedes Bresso, giocando

sui contrasti nell’Unione e pensando a quanto il Piemon-
te sia strategico col nuovo sistema elettorale del senato.

Intanto ieri nell’esecutivo è scoppiato un duro batti-
becco fra il titolare dei trasporti Lunardi e quello degli in-
terni Pisanu. Il primo è stato costretto a ringraziare il ca-
po del Viminale dopo aver teorizzato che la questione è di
ordine pubblico e pertanto non di sua competenza. Pisa-
nu aveva fatto trapelare la sua «irritazione» perché «è l’e-

satto contrario»: vale a dire che il pro-
blema è politico.

In assenza di una iniziativa del go-
verno, l’Ulivo è al lavoro per una sorta di
moratoria che consenta la ripresa del dia-
logo. Prodi conferma che incontrerà la
settimana prossima i responsabili delle
istituzioni interessate. A PAGINA 4

«Èpiù vicino di quanto pensia-
mo», dice Francesco Rutelli

del Partito democratico. «L’Italia ha
un’anima democratica, responsabile
e profonda. È un paese che può essere
guidato da un nuovo partito di cen-
trosinistra, e non di sinistra centro, e
la Margherita è nata con questa vo-
cazione. Non avremo risposte né da
alambicchi organizzativi, né da com-
promessi tra apparati», prosegue, ma
affrontando insieme le questioni del
pluralismo culturale, del collaterali-

smo e della laicità. Per il leader dl se
il progetto fallisse l’Italia rischiereb-
be «non un processo autoritario, ma
il peronismo e il plebiscitarismo»,
perché salterebbero le coalizioni e il
bipolarismo. 

Sul Partito democratico ieri è in-
tervenuto anche Massimo D’Alema,
che in un dibattito sul costo della po-
litica ha detto che il problema di un
ritorno della corruzione e della proli-
ferazione degli incarichi retribuiti
non si risolverà né solo con le regole

e tantomeno con la nuova legge elet-
torale, che anzi lo aggraverà. Quello
di cui ha bisogno l’Italia invece è di
uscire da una situazione di demo-
crazia senza partiti, ricostruendo sog-
getti politici che abbiano un rappor-
to corretto con la società civile, che la
interpretino e ne rappresentino il ner-
bo, bilanciando gli eccessi della per-
sonalizzazione «Dopo dodici anni di
demonizzazione dei partiti – conclu-
de il presidente dei Ds – oggi vedia-
mo le cose con più serenità». 

Rutelli vede il Partito democratico «più
vicino». Per D’Alema è un antidoto etico

Via i blocchi, ma si temono nuove tensioni. Prodi lavora a una moratoria con gli enti locali

Vogliono far saltare la Bresso pensando alle politiche. E drammatizzano

Il governo ha un piano Tav:
destabilizzare il Piemonte La campagna per la marcia di

Natale in favore dell’amnistia
proposta da Marco Pannella racco-
glie i primi frutti. Non hanno an-
cora risposto i leader dell’Unione

(cui Pannel-
la si rivolge
ora digiu-
nando) ma
dalla coali-
zione arri-
vano ade-
sioni. L’ope-
razione, co-
me sempre
coi radicali,

si muove almeno su due livelli.
C’è il livello-base, la questione in

sé, che in questo caso si impone su
ogni altra valutazione perché la con-
dizione carceraria italiana è una tra-
gedia umana che non conosce di-
stinguo né opportunità. 60 mila dete-
nuti con una capienza di 43 mila, un
27,4 per cento di tossicodipendenti e
un 32 per cento di stranieri: dati che
dicono tutto sul sovraffollamento e la
sua struttura classista. Non c’è da stu-
pirsi che, vilmente, Castelli abbia de-
clinato ogni responsabilità per ciò che
potrebbe accadere dietro le sbarre, pe-
raltro in un periodo umanamente e
materialmente critico come le Feste.

Il discorso potrebbe anche chiu-
dersi qui, anzi diciamo che per parte
nostra si chiude qui: la battaglia per
l’amnistia è giusta, e basta.

Poi c’è il livello più politico dell’i-
niziativa di Pannella. Va rilevato come
– pur nel pieno delle polemiche su lai-
cismo e clericalismo, e certo senza di-
smettere i propri panni – il leader ra-
dicale abbia scelto di proporre al resto
dell’Unione una priorità assoluta-
mente praticabile. Anche le istanze di
maggiore difesa per i cittadini esposti
al crimine – che finalmente si affer-
mano nel centrosinistra – si coniuga-
no con la critica di un sistema carce-
rario che non garantisce un decimo di
sicurezza in più per nessuno.

L’appello alla politica, così inerte
dopo le ovazioni a Giovanni Paolo in
parlamento, può essere esteso allo
stesso mondo ecclesiastico: se di am-
nistia dopo papa Wojtyla non parlò più
alcun politico, è vero che non ne par-
larono molto neanche i porporati. E in-
vece, con una Chiesa che sul territo-
rio tanto lavora sui marginali della so-
cietà, una loro voce sarebbe utile.

L’amnistia,
una cosa

che si può fare

Adesioni per
la marcia di
Natale, che non
intacca il tema
sicurezza.
E la Chiesa?

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

È MORTO PAOLO SYLOS LABINI

L’illustre economista di fama interna-
zionale aveva 85 anni. Si era distinto per

i suoi studi sullo sviluppo economico, sul-
l’inflazione e sulla macroeconomia, ai qua-
li ha dedicato molti libri e per i quali ha ri-
cevuto premi e riconoscimenti. Intellet-
tuale intransigente e rigoroso, collaborava
con la Repubblica e l’Unità. Nell’ultimo de-
cennio ha fatto sentire forte la sua voce – Sei
motivi per urlare si intitolava un suo edito-
riale per Democrazia e legalità– in difesa del-
le istituzioni. Durissimo avversario di Ber-
lusconi e delle “leggi-vergogna”, nell’estate
scorsa aveva criticato Carlo De Benedetti per
l’accordo, poi disdetto, con il capo di Me-
diaset sul fondo per le aziende in difficoltà.

Coscienza civile

Letta e Bersani accelerano sul fronte delle
liberalizzazioni nelle professioni e nei
servizi per garantire una nuova crescita
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Il Sole indaga.

Avvenire insiste

con granitiche
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Paese che vai,

moglie che

trovi. E il reality

si adegua

La Tav 
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Bossi pronto a
sostenere l’Unione se...

Francesco Lo Sardo
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Francia,  primarie
ma non troppo

Anna Maria Poli

Per dieci anni ha fatto sacramen-

tare tutti i frequentatori dell’Auto-

sole, ieri s’è chiuso il cantiere della

galleria di Nazzano alle porte di

Roma. Tremonti presente, tutto fe-

lice perché il progetto è suo. Vorrei

rimanere qui, ha detto, il mio me-

stiere è fare i tunnel. Ha ragione.

Fosse per Pisanu e per i piemonte-

si, ce lo chiuderebbero dentro.

R O B I N

Tunnel

TESTIDI Giovanni Bian-
chi, Pio Cerocchi, Gian
Maria Vian, Paolo
Giuntella.
INTERVISTE A Luigi Ali-
ci, Raniero La Valle,
Gianfranco Sviderco-
schi, Giuseppe De Rita

A 40 anni 
dal Concilio

4 pagine speciali
all’interno

DIALOGHI E IDEE
PER IL PARTITO
DEMOCRATICO

DOMANI
DUE PAGINE

SPECIALI

FORCHIELLI-WEBER
SULL’ITALIA DI

FRONTE ALLA CINA

Tav, la voce della protesta corre su internet @ Palazzo Madama, tredici archivi e una sola banca dati @ Tutte le ultime novità sul mondo dell'arte contemporanea
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ITALO
MORETTI

Per la quarta volta, dopo l’interminabile dittatura di Pi-
nochet, il Cile elegge domenica il nuovo presidente,

che laggiù è capo di stato e anche di governo, e rinnova
parzialmente il parlamento. Gli ultimi mesi della cam-
pagna elettorale hanno modificato sensibilmente il qua-
dro politico della contesa.

Al di là dei sondaggi, che pure menzione-
remo, il risultato del voto si può già prefigura-
re senza correre rischi: si andrà al ballottaggio,
a gennaio, tra Michelle Bachelet, socialista,
candidata del centrosinistra, e Sebastián Piñera,
il ricco imprenditore e uomo politico che ha
spaccato nel maggio scorso l’alleanza delle de-
stre e rincorre la Bachelet sul terreno del voto
moderato e cattolico. Michelle Bachelet resta
comunque la favorita.

Si ripete quindi, seppure con importanti ele-
menti di novità, quanto accadde tra il dicembre del 1999
e il gennaio del 2000. Dopo le due presidenze democri-
stiane di Patricio Aylwin e di Eduardo Frei Ruiz Tagle, la
Concertación, formata da Dc, socialisti, socialdemocra-
tici e radicali, attraverso le primarie aveva candidato il so-
cialista Ricardo Lagos. Non era mai accaduto che l’elet-
torato democristiano del Cile fosse chiamato a votare per
un candidato-presidente laico e socialista. Lagos, pur muo-
vendosi con cautela, contro l’avversario Joaquín Lavín, in-
tegralista cattolico legato all’Opus Dei e alla dittatura, al

primo turno non andò oltre il pareggio.
Nelle cinque settimane che precedevano la seconda

votazione, Lagos accentuò la sua attenzione verso il
mondo femminile e le donne cattoliche in particolare: il
16 gennaio, seppure di misura, col 51,3 per cento, il so-
cialista Lagos sconfisse il cattolico pinochetista Lavín.

Fino a sette mesi fa sembrava che lo schema doves-
se ripetersi. Socialista il candidato del centrosinistra, Mi-
chelle Bachelet, che aveva sconfitto nelle primarie la de-

mocristiana Soledad Alvear, en-
trambe ex ministro. Joaquin Lavín
invece il candidato delle destre, re-
duce dalla esperienza di sindaco del-
la capitale. Lo schema l’ha rotto Pi-
ñera, senatore di Renovación Na-
cional, proprietario di una fortuna
che comprende anche il canale tele-
visivo ChileVisión, cattolico, di fa-
miglia democristiana, dissociatosi
con scaltrezza da Pinochet nel refe-
rendum del 1988.

In poco tempo la candidatura di Sebastian Piñera ha
preso corpo, rivelandosi più forte di quella di Lavín, che
è rimasto in lizza con la sua Unione democratica indi-
pendente di cui è fondatore. I sondaggi più recenti dan-
no vincente al ballottaggio Bachelet con tre punti per-
centuali di vantaggio su Piñera.

Piñera si è mosso negli ultimi giorni con crescente
spregiudicatezza. Una sua vecchia foto lo ritrae in internet
con accanto suo padre e il simbolo della Dc cilena. E un
deputato del suo partito e suo amico ha invitato a vota-

re, al senato, per il democristiano Andrés Zaldívar, già
presidente dell’Internazionale democristiana e del senato
cileno. Un dc della prima generazione, di quei dirigen-
ti storici della Dc cilena che – sosteneva mesi fa una vec-
chia volpe come Aylwin – «si sentono più vicini a Piñe-
ra che non a Michelle (Bachelet)».

La perdita di consensi segnalata da sondaggi di un isti-
tuto peraltro legato alla destra economica, e soprattutto
i canti da sirena che Piñera dedica platealmente alla De-

mocrazia cristiana hanno indotto nelle ultime
ore la candidata socialista a bruschi, necessa-
ri cambiamenti di rotta. A una sua propagan-
da televisiva che la presentava come nuova e di-
versa rispetto alle presidenze di Aylwin, di Frei
e dello stesso Lagos si è sostituita l’apparizio-
ne di personalità democristiane come Soledad
Alvear, l’ex presidente Aylwin e il più colto ed
aristocratico dei democristiani d’annata: Ga-
briel Valdés.

Figlia del generale dell’aeronautica leali-
sta, morto sotto le torture dei golpisti, Michel-

le Bachelet ha poi chiesto e ottenuto la collaborazione del-
l’esperto democristiano Marcelo Trivelli, che nelle pri-
marie aveva curato l’immagine della sua avversaria.

E non è tutto. Bachelet ha incaricato un navigato di-
rigente del settore progressista della Dc, Belisario Vela-
sco, di intervenire nella situazione elettorale di Santia-
go, dove risiede il 40 per cento degli elettori cileni. Gesti
e decisioni dei due avversari, Bachelet e Piñera, appaio-
no proiettati sul ballottaggio. Piñera si pone come in-
terlocutore dei democristiani,assai più pericoloso di
quanto non lo fosse cinque anni fa Lavín, e Bachelet ne
ha dovuto prendere atto.

Dove Piñera forse sbaglia, e l’ha fatto martedì scor-
so, è nel respingere la firma di un patto con l’altro can-
didato delle destre, Joaquín Lavín, che impegni fin d’o-
ra entrambi a un reciproco sostegno nel voto di ballot-
taggio. Piñera perde in partenza i suffragi di una parte
dei sostenitori di Lavín, ma conta di compensare il venir
meno di quei consensi con la conquista di voti demo-
cristiani.

E sempre riflettendo sulle prospettive del secondo tur-
no va ricordato che il candidato del centrosinistra rice-
verà i voti anche di una parte di quei cileni, intorno al set-
te per cento, che aderiscono al fronte Juntos Podemos Mas,
Insieme siamo più forti: sono umanisti, comunisti, eco-
logisti, sinistra cristiana e Mir.

In definitiva, un quadro politico diverso dai tre che
l’hanno preceduto, e la possibilità che il centrosinistra con-
tinui a governare il Cile. Dove, altra novità, non si parla
più di Pinochet, se non per segnalare che l’ex dittatore,
ladro e corrotto, è agli arresti domiciliari accusato del-
l’assassinio di decine di oppositori.

Ieri pomeriggio avrebbe dovuto chiudersi a Santiago
la campagna elettorale della Concertacion. Michelle Ba-
chelet  ha annullato la manifestazione dopo che in una
sciagura stradale erano morti alcuni suoi giovani soste-
nitori.

Cile, vincerà la socialista Bachelet.
Ma il tycoon Piñera è un osso duro

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Una nuova proposta britannica, una spagnola, ten-
tativi di trattative bilaterali con i nuovi paesi da

parte della presidenza di turno e, questa sera, una ce-
na a Berlino tra Jacques Chirac e Angela Merkel. Ruo-
ta intorno a questi fatti la possibilità, più o meno rea-
listica, che il consiglio europeo del 15 e 16 dicembre
trovi un accordo sulle prospettive finanziarie 2007-
2013, dopo la bocciatura quasi unanime ricevuta da
Tony Blair.

Il conclave dei ministri degli esteri dei Venticin-
que, svoltosi ieri a Bruxelles, non ha portato grandi
novità, a parte l’annuncio fatto dal ministro britannico:
il presidente della commissione europea José Manuel
Barroso e lo stesso Jack Straw condurranno, da oggi
a domenica, una serie di consultazioni bilaterali a se-
guito delle quali la presidenza britannica proporrà un
nuovo compromesso. Cosa che dovrebbe avvenire nei
primi giorni della prossima settimana, a ridosso del
consiglio di metà mese. «Lavoreremo alacremente –
ha detto ieri Straw nella conferenza stampa finale –
il margine mi sembra piuttosto ristretto».

Francia e Germania, intanto, cercano un ap-
proccio comune. Sarà, quello di stasera, il secondo
“faccia a faccia” tra il cancelliere Merkel e il presidente
Chirac. Un “quasi” faccia a faccia per l’esattezza, per-
ché all’incontro parteciperanno anche i ministri de-
gli esteri Frank-Walter Steinmeier e Philippe Douste-
Blazy. Il ministro tedesco, esponente della Spd, ha avu-
to ieri inaspettatamente parole molto più possibili-
ste di quelle usate dal suo primo ministro l’altro ieri:
«Ci sono alcuni aspetti che ci piacciono e altri che de-
vono cambiare. Mi sembra però una buona base di
lavoro su cui si può discutere». 

Agli antipodi del giudizio del ministro socialde-
mocratico tedesco la posizione espressa da un grup-
po di parlamentari dei paesi dell’est appartenenti al
Ppe, ma anche quella annunciata da Nicola Zinga-
retti per il Pse. Il vicepresidente ungherese del grup-
po del Ppe, Jozsef Szajer, ha fatto sapere che la valu-
tazione negativa appartiene a tutto il partito e ha ri-
cordato che la scorsa settimana il parlamento euro-
peo ha approvato una risoluzione secondo la quale
«senza il consenso del parlamento non ci sarà un ac-
cordo». Questo significa che Strasburgo potrebbe
esercitare un diritto di veto che porterebbe l’Unione
all’adozione di bilanci annuali. 

«Le proposte di Londra – ha ribadito ieri Bar-
roso – sono adatte a una minieuropa, non a un’Eu-
ropa moderna, dinamica, competitiva e allargata».
«La proposta è alimentata da una chiara ispirazio-
ne – ha detto in una nota il vicepresidente Nicola
Zingaretti – sostenere l’idea di un’Europa debole,
che rinuncia alle sue ambizioni. Il gruppo euroso-
cialista è contrario».

DAN RABÀ
GERUSALEMME

Natanya è una cittadina del centro
di Israele con non pochi problemi

sociali. I primi immigrati nordafricani
(per lo più marocchini) si sono ormai
arricchiti, parlano francese e si occu-
pano di turismo. I numerosi immi-
grati russi, invece, cercano di sbarcare
il lunario e di inserirsi. Il manovalaggio
di livello basso viene poi svolto da ara-
bi e palestinesi dei dintorni. Un quadro
complesso, per questo paese di mare e
turismo, a pochi passi dalle enclave pa-
lestinesi: una strada di una quindicina
di chilometri porta a Tulkarem, cittadi-
na recentemente riconsegnata da Sha-
ron all’Anp.

«Questo attentato nuoce agli inte-
ressi palestinesi», dicono Abu Mazen
e le autorità dell’ Anp a Gaza, com-
mentando l’attacco di lunedì scorso. Il
fatto è che Tulkarem in seguito al cam-
bio “di gestione” è diventata la capitale
del terrorismo. La cittadina infatti non
è separata dal muro difensivo e, per rag-
giungere Natanya, il terrorista-suicida
deve solo fare l’autostop. Di fatto il con-
fine è la strada, che separa la zona pa-
lestinese da quella israeliana nell’in-
crocio chiamato anch’esso, che combi-
nazione, Sharon. Su un angolo dell’in-
crocio si affaccia minacciosa una pri-

gione, sgangherata e difesa da muri ri-
vestiti di filo spinato . Lo squallore del-
la prigione riporta chiunque alla realtà
del Medio Oriente, proprio di fronte al
luogo di un famoso attentato con due
ordigni, il secondo dei quali ferì e uc-
cise i soccorritori. Continuando verso
Sud, per una decina di chilometri, si
scorge un complesso modernissimo,
pulito, che potrebbe sembrare un’in-
dustria di computer o una scuola. Que-
sto edificio invece è la prigione di sicu-
rezza per i detenuti più pericolosi: qui
è detenuto Marwan Barghouti, per al-
cuni il massimo capo-terrorista, per al-
tri invece il vero rappresentante dei pa-
lestinesi e l’unico possibile architetto di
una pace che sembra irraggiungibile.

L’ingresso di Natanya dalla palesti-
nese Tulkarem è definito dal cavalcavia
della strada Haifa-Tel Aviv, un unico se-
maforo e subito si arriva al centro com-
merciale Sharon (che è anche il nome
dell’intera zona geografica). Si attra-
versa la strada e si arriva all’ingresso del
complesso. Prima dell’attentato di lu-
nedì c’erano già stati due attentati con
la stessa dinamica. La guardia che sta
all’ingresso si chiama selektor e dovreb-
be selezionare chi può entrare e chi no,
sulla scorta del responso del metal de-
tector. Il suo compito è  intuire i sospetti
e fermarli prima che si facciano esplo-
dere. Ma spesso, come è successo in
passato, il terrorista riesce a farsi salta-

re in aria prima. Questa volta la dina-
mica è stata leggermente diversa. Da un
po’ ci sono continue ronde intorno al
centro, pattuglie della polizia che gira-
no cercando gli aspiranti kamikaze.
Lunedì, due di queste individuano una
persona sospetta, segnalata da passan-
ti alla polizia: un giovane coi capelli os-
sigenati in modo sbrigativo che cam-
mina in modo nervoso con una gran-
de borsa, la mano dentro in modo de-
cisamente sospetto. Il ragazzo si guar-
da in giro e punta decisamente alla
porta del centro commerciale Sharon.
Un ufficiale della polizia cerca di indi-
care il sospetto alla guardia che difen-
de l’ingresso: è una donna poliziotto, in-
tuisce che bisogna prima di tutto to-
gliere la mano del suicida dalla borsa.

Il tutto avviene in mezzo alla folla e i po-
liziotti non possono sparare, visto che
potrebbero colpire qualche passante
innocente; inoltre il kamikaze potreb-
be ugualmente riuscire ad attivare l’or-
digno. «Terrorista, terrorista», grida la
donna mentre corre nella sua direzio-
ne. Il ragazzo la guarda negli occhi con
senso di sfida ed esplode. La poliziotta
viene sbalzata indietro dall’esplosione,
rimanendo solo leggermente ferita.

In Israele tutti hanno un telefono
cellulare, le massaie fanno la spesa col
telefonino, l’usano preferibilmente per
chiedere ai bambini a casa cosa voglio-
no per cena. Un attentato provoca an-
che una esplosione di comunicazione,
tutti quelli che hanno parenti o amici a
Natanya telefonano per chiedere se i co-

noscenti sono vivi o feriti. «Sto bene, sto
bene, sono solo sotto shock». «Dove sei?
Cosa fai? Ma non lo sai? Un attentato a
Natanya, ancora al centro commercia-
le». Intanto arrivano subito le ambu-
lanze insieme con i giornalisti. I croni-
sti nell’attesa dei chiarimenti discutono
concitati: «Da dove è venuto?». Con-
frontano la scena con i dati degli atten-
tati precedenti: «L’hanno fermato pri-
ma». Il centro aveva due telecamere al-
l’ingresso; il filmato è di scarsa qualità
tecnica ma prezioso per le indagini. Ar-
riva subito anche la televisione: le tre re-
ti israeliane sono in cronaca diretta.

Così si consuma il giorno degli abi-
tanti di Natanya, in questo inverno trop-
po caldo e senza pioggia. Dai caffè, dal
mercato, gente curiosa ma preoccupa-
ta circonda il luogo. La zona da Natan-
ya alla prigione è tutta bloccata. La po-
lizia cerca possibili complici.

Chi è Shoshi Attiya? È la donna po-
liziotto, coinvolta già in due attentati,
che, a dispetto dei suoi quarant’anni, ha
rincorso il terrorista suicida diciotten-
ne. In polizia da vent’anni, si è sposata
solo la settimana scorsa. Oggi era il suo
primo giorno di lavoro dopo la luna di
miele, e prima di andare al lavoro ha ri-
cevuto la conferma che aspetta un bam-
bino. «Tutti dicono che sei un’eroina»
dice una giornalista. «Ma no, sono nel-
la polizia da vent’anni, sono stata coin-
volta già in due attentati. Quando l’ho

visto con la mano sull’ordigno volevo
spostargli la mano prima che scop-
piasse; non so dove ho preso la forza,
ho saltato la balaustra (come la pubbli-
cità dell’olio Cuore, anche se la ragaz-
za è ben piazzata, ndr) e me lo sono tro-
vato a 4 metri di distanza. Ho visto la
guardia avvicinarsi, lui mi ha guardato
freddo, determinato e ho visto il dito pre-
mere sull’ordigno. Il colpo d’aria mi ha
spinto contro la balaustra e sono sve-
nuta».

Nella serata, in un talk show in tv, la
donna viene portata in ambulanza ne-
gli studi televisivi. Eroina per un gior-
no, accolta dal pubblico con un ap-
plauso, racconta la sua storia. Il pre-
sentatore ottiene il suo scoop, il pubblico
si commuove. Invece i giornalisti ri-
portano con fare ironico i discorsi dei
politici, che si combattono in una pa-
tetica battaglia per conquistare il favo-
re del pubblico. Amir Peretz, che già co-
mincia a ricevere alcune frecciate dagli
avversari interni del suo partito, ha con-
vocato una riunione di generali oggi nel-
le file del Partito laburista con un’espe-
rienza di anni nell’esercito. Ma l’indo-
mani la notizia non compare sui gior-
nali. È già  campagna elettorale.

Resta però aperto sullo sfondo il
problema di come placare l’odio tra
due popoli che vivono così vicini fisi-
camente e così lontani nei costumi e
nelle culture.

Otto milioni di galloni (30 milioni di
litri) di petrolio per riscaldamento

a prezzo stracciato, con il 45% circa di
sconto. È questo il regalo del presiden-
te del Venezuela Hugo Chávez agli abi-
tanti del Bronx, il quartiere “spagnolo”
di New York. Un regalo che è anche uno
schiaffo alla politica di Washington. 

Chávez aveva annunciato la mossa
al Daily News in occasione della sua vi-
sita a New York per il vertice per il 60°
anniversario dalla fondazione dell’Onu,
nel settembre scorso. A molti era sem-
brata una delle molte boutades dell’e-
splosivo presidente, ma Caracas ha
mantenuto l’impegno e dalla settima-
na scorsa il petrolio venezuelano è ar-
rivato a destinazione, consegnato dalla
Citgo di Houston. La società petrolife-
ra texana, controllata dalla compagnia

nazionale del petrolio del Venezuela, è
proprietaria di 14.000 stazioni di servi-
zio e otto raffinerie sul territorio ame-
ricano e non è stato difficile per Chávez
allestire un sistema per realizzare il
suo progetto senza la necessità di otte-
nere permessi speciali dalla Casa Bian-
ca o scomodare le autorità americane.
Gli abitanti del Bronx stanno facendo i
conti con bollette energetiche strato-
sferiche, proprio mentre le compagnie
petrolifere sullo slancio delle specula-
zioni sul prezzo del greggio, stanno
mettendo a segno profitti record. Un
progetto simile a quello pensato per
New York è stato realizzato anche per i
sobborghi di Boston, in Massachusetts,
dove petrolio per riscaldamento a prez-
zo scontatissimo è stato messo a dis-
posizione di 45.000 famiglie che vivo-

no in condizioni disagiate. Il significa-
to dell’iniziativa, dice Jose Serrano, de-
putato democratico del Bronx, è chia-
ro: «Il Venezuela vuole far sì che i po-
tenti del petrolio non si mettano in ta-
sca tutti i risparmi delle famiglie». Il co-
rollario è tuttavia quello di estendere la
propria influenza in alcune delle co-
munità ispaniche più grandi d’Ameri-
ca. Chávez non è nuovo all’utilizzo del-
le immense risorse petrolifere del suo
paese per estendere la sua influenza po-
litica in Sud America e nelle nazioni ca-
raibiche. Questa volta le quote a prez-
zo di favore arrivano nel cuore degli Sta-
ti Uniti, il nemico giurato di Caracas.
Un gesto che farà storcere il naso alla
Casa Bianca e al partito repubblicano
che cerca di conquistare consensi tra le
comunità di lingua spagnola.

Il leader di Hamas in Cisgiordania, Hassan Yusif, attualmente detenuto, ha
invitato ieri le fazioni armate palestinesi e Israele a salvaguardare la fragile
situazione di calma in vigore negli ultimi mesi. Yusif, riferisce l’edizione on line
del quotidiano Haaretz, è uno dei candidati di Hamas per le elezioni palestinesi
del prossimo mese di gennaio. Parlando dalla prigione a Radio Israele, Yusif ha
detto che la taadiya (calma relativa, ndr) obbliga tutte le fazioni palestinesi a
mantenere una posizione unitaria sull’argomento. Secondo il leader di Hamas,
anche Israele dovrebbe adeguarsi a un simile atteggiamento. Il movimento
estremista islamico ha anche attaccato duramente l’accordo raggiunto a Ginevra
fra la mezzaluna rossa palestinese e la controparte israeliana Magen David
Adom (stella rossa di Davide), riguardo l’adozione del “cristallo rosso” come
terzo simbolo della Croce rossa internazionale.

Hamas: salvaguardiamo la calma degli ultimi mesi
S U H A A R E T Z O N L I N E

Angela e Jacques
stasera a cena.
Londra è lontana

IL BILANCIO DELLA UE

Da Tulkarem a Netanya, passando per Sharon. Dietro le orme di un kamikaze
ISRAELE � L’ATTENTATO DI LUNEDÌ AL CENTRO COMMERCIALE DELLA CITTADINA ISRAELIANA È IL TERZO IN QUEL LUOGO. NONOSTANTE LE RONDE E I COSTANTI CONTROLLI

Domenica
si vota per
il presidente
e il rinnovo
parziale
del parlamento

La favorita,
Bachelet,
costretta
a cambiare
strategia negli
ultimi giorni

Trenta milioni di litri di petrolio superscontati.
Regalo di Natale di Chávez ai poveri del Bronx

Nuove violenze hanno contrassegnato l’ultimo turno delle
elezioni parlamentari in Egitto. La polizia ha lanciato
lacrimogeni e sparato proiettili di gomma per disperdere la
folla e, secondo quanto affermano i partiti dell’opposizione,
ha anche bloccato l’accesso ad alcune sezioni elettorali. Il
movimento dei Fratelli musulmani accusa le forze dell’ordine
e il governo di impedire il regolare svolgimento delle
votazioni, nel timore di un ulteriore crescita di consensi a

favore dei rivali. Secondo Fratellanza musulmana quattro
persone sono morte negli scontri, tre a Damietta, nel nord
dell’Egitto, e uno a Sharqiy, regione del delta del Nilo. Il
bilancio non è stato confermata dal ministero degli interni.
Dal suo quartier generale del Cairo, la polizia egiziana afferma
che più di 130 persone sono rimaste ferite in scontri e violenze
avvenuti in quattro diverse province. Gli agenti hanno
effettuato oltre 80 arresti. Ibrahim Hammad, un portavoce del

ministero dell’interno, attraverso un comunicato ha affermato
che «le elezioni stanno andando avanti normalmente», salvo
in dieci seggi, dove si accusano «criminali» azioni dei Fratelli
musulmani, causa di turbativa del voto. Il Partito  del
presidente egiziano Mubarak ha mantenuto una larga
maggioranza nelle votazioni iniziate lo scorso 19 novembre,
ma i Fratelli musulmani hanno quintuplicato i propri consensi
conquistando ben 76 seggi su 454 in parlamento.

P A R L A M E N T A R I I N E G I T T O � Ancora scontri ai seggi, i Fratelli musulmani denunciano quattro morti
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Tregua armata tra il primo ministro
Dominique de Villepin e il ministro

degli interni e presidente dell’Ump, Ni-
colas Sarkozy. Per raggiungerla è stata fat-
ta una vittima: l’idea di organizzare del-
le primarie nell’Ump per designare il
candidato del partito neo-gollista alle pre-
sidenziali del 2007.

Sarkozy le avrebbe volute, le prima-
rie, ma solo tra gli iscritti e vincolanti, si-
curo di vincerle contro Villepin: difatti, il
presidente dell’Ump ha piazzato i suoi uo-
mini nei posti-chiave e il partito gli è or-
mai fedele. Ma alla fine è passato un com-
promesso che ne svuota notevolmente il
significato e la portata.

Martedì sera si è riunito l’ufficio po-
litico dell’Ump (facen-
do sospendere, cosa
mai avvenuta nel pas-
sato, i lavori dell’As-
semblea). All’ordine del
giorno, un compro-
messo tra l’ala chirac-
chiana, a cui appartiene
Villepin, e gli amici di
Sarkozy. Il testo appro-
vato dice: «Il congresso
sceglie il candidato so-
stenuto dall’Unione al-
l’elezione della presi-
denza della repubblica;
considerato che per l’e-
lezione presidenziale
non c’è investitura da
parte di un partito poli-
tico». Quest’ultima fra-
se è il frutto di un
emendamento propo-
sto dalla chiracchiana
Michèle Alliot-Marie,
ministra della difesa. 

Così, i due campi
possono cantare vittoria
e parlare di «passo in-
dietro» della parte av-
versa. Sarkozy ha do-
vuto cedere sulle primarie: gli
iscritti all’Ump designeranno
certo, con un voto, il candidato
preferito, ma il partito si limiterà
a «sostenere» questa candida-
tura. Non ci sarà cioè né «inve-
stitura» né «designazione». Spazzata via anche
l’ipotesi, avanzata dal presidente del gruppo
Ump all’Assemblea, Bernard Accoyer, di «pri-
marie all’italiana», con il voto non solo degli iscrit-
ti all’Ump ma dei simpatizzanti di destra (cosa
complicata a causa della presenza dell’Udf, par-
tito di centro, tradizionalmente alleato del’Ump,
ma in dissidenza negli ultimi tempi). Sarkozy
non ha però del tutto abbandonato l’idea, visto
che ancora ieri ha affermato di voler «riflettere»
sul modo di far partecipare al voto i simpatizzanti. 

Villepin ha dovuto accettare, però, che, anche
in mancanza di una vera e propria investitura, il
candidato scelto dai militanti godrà del finan-
ziamento esclusivo dell’Ump e del suo appoggio
logistico. Per l’ala di Sarkozy, gli amici di Ville-

pin avevano «bisogno di una via d’uscita» e
l’hanno trovata con questa soluzione. Per gli
amici di Villepin, «un altro candidato può quin-
di scendere in campo rivendicando la propria ap-
partenenza all’Ump, anche se non godrà del so-
stegno materiale del partito. I sarkozisti hanno
ceduto». Per il ministro della funzione pubbli-
ca, Christian Jacob, chiracchiano, «ormai è sta-
to varato un sistema di sostegno. Non ci sarà una
campagna interna dell’uno contro l’altro per
quindici mesi. Siamo usciti dal sistema della pri-
marie, che crea divisioni». Per un altro del cam-
po di Villepin, «siamo passati dalle primarie a set-
tembre a un sostegno a gennaio, è tutto di gua-
dagnato». 

Per Villepin, che non è mai stato candidato

a un’elezione, le presidenziali nel sistema golli-
sta sono «l’incontro tra un uomo e un popolo».
A Matignon pensano che questo «incontro» ab-
bia avuto luogo. Gli ultimi sondaggi sono difat-
ti molto favorevoli per il primo ministro. Secondo
un’inchiesta dell’istituto Ifop, il 53% dei france-
si approva l’azione di Villepin (il 62% delle per-
sone tra i 18 e i 24 anni e il 46% dei simpatiz-
zanti socialisti): la proclamazione dello stato d’e-
mergenza in seguito alle violenze nelle banlieue
ha convinto i francesi. Ormai, Villepin è la se-
conda personalità preferita dai francesi (66% di
buone opinioni), dietro Bernard Kouchner, ex mi-
nistro in governi di sinistra (Sarkozy è solo al-
l’ottavo posto in questa classifica).

Villepin, in altri termini, è la personalità a de-

stra che potrà con maggiore facilità uni-
re per il secondo turno. Ma, sottolineano
gli amici di Sarkozy, prima bisogna pas-
sare il primo turno, dove i candidati han-
no un’immagine più partitica. E qui
Sarkozy ritiene di essere più forte. In
questi giorni, mentre Villepin sale nei son-
daggi, Sarkozy affronta delle difficoltà. Ha
rinunciato al previsto viaggio nelle Antille,
ufficialmente rimandato di «qualche set-
timana», per timore di una forte conte-
stazione: in Martinica e in Guadalupa era-
no difatti previste delle manifestazioni di
protesta contro l’articolo 4 della legge del
23 febbraio 2005, che riconosce «l’ap-
porto positivo» della colonizzazione, e
contro le affermazioni del ministro, che
ha chiamato «feccia» i giovani delle ban-
lieues di origine immigrata. 

«Tutto è stato messo in opera per
avere un candidato unico nel 2007, nes-

suno ha dimenticato il 21
aprile 2002», ha com-
mentato ieri François Ba-
roin, ministro dell’Oltre-
mare, ricordando che a si-
nistra le troppe candida-
ture avevano impedito a
Lionel Jospin di essere
presente al secondo tur-
no. «Nella misura in cui
si sotterrano le correnti –
ha aggiunto – era logico
sotterrare le mozioni e le
primarie». Sulla carta, so-
no possibili due candi-
dature Ump alle presi-
denziali. Ma ci sarà l’o-
stacolo dei finanziamen-
ti e quello della reazione
degli iscritti. Per Sarkozy,
«i nostri elettori e i nostri
militanti giudicheranno
severamente» un even-
tuale candidato non «so-
stenuto» dal partito.

Villepin, se si troverà
in questa situazione, do-
vrà trovare in altro modo
i 14,8 milioni di euro au-
torizzati dal codice elet-

torale per finanziare la campagna del
primo turno (poi lo stato ne restituisce
il 50% a tutti i candidati che superano
il 5%). «Il compromesso raggiunto
martedì garantisce che non ci sarà mo-
nopolio del sostegno del partito, ma

non abbiamo potuto evitare il monopolio del fi-
nanziamento», ammette un amico di Villepin. 

La prossima tappa della battaglia tra i due
potenziali candidati sarà cercare di portare nel
proprio campo una personalità importante del-
la destra francese: l’ex primo ministro Alain
Juppé, che ormai ha recuperato il diritto di po-
ter essere eletto, dopo la condanna a 14 mesi di
carcere con la condizionale e a un anno di ine-
legibilità avuta il 1° dicembre 2004, in seguito
a un processo per corruzione, dove è stato ri-
tenuto responsabile di assunzioni fittizie al-
l’Ump. Juppé, che per il momento insegna in
Canada, non ha intenzione di tornare in Fran-
cia prima della fine dell’anno scolastico. Solo al-
lora rivelerà la sua scelta di campo.

A patto
che non siano

all’italiana

LE PRIMARIE DELLA DESTRA FRANCESE

Compromesso tra Villepin e Sarkozy nella corsa alla successione a Chirac

I due rivali dell’Ump, il primo ministro Dominique de Villepin, a sinistra, e il ministro degli interni Nicolas Sarkozy (Franck Prevel/Reuters)

L’ex cancelliere tedesco Gerhard Schröder ha
lanciato ieri, dagli schermi della tv satellitare araba
al Jazeera, un appello per il rilascio di Susanne
Osthoff, l’archeologa tedesca rapita in Iraq venerdì
25 novembre insieme al suo autista.In un breve
messaggio registrato dalla tv pubblica tedesca Zdf e
trasmesso dalla rete satellitare araba, l’ex cancelliere
ha chiesto ai rapitori della Osthoff di rispettare «la

vita umana». «Mi appello alla vostra umanità e
compassione», ha detto Schröder sottolineando
come la 43enne archeologa si sia convertita all’Islam
ed abbia scelto l’Iraq «come sua nuova patria».
L’archeologa e il suo autista sono comparsi in un
video con cui i rapitori chiedono a Berlino di cessare
la cooperazione con il governo iracheno, appoggiato
dagli Usa. La Germania non ha inviato i suoi militari

in Iraq, ma addestra le truppe irachene fuori dal
paese, e il cancelliere Merkel ha detto che continuerà
a farlo senza piegarsi ai ricatti dei rapitori.
Dell’archeologa intanto non si hanno più notizie,
mentre fra le ipotesi si fa largo anche quella che
vedrebbe responsabili del rapimento i saccheggiatori
di tombe: Osthoff infatti si occupava anche della
salvaguardia del patrimonio archeologico iracheno.

I R A Q � Schröder lancia su al Jazeera un appello per la liberazione dell’archeologa tedesca rapita due settimane fa

FILIPPO SENSI

SEGUE DALLA PRIMA

E, in effetti, un paio di mazzate il giovincello
(ma non ha 39 anni?) le ha tirate. La prima,
quando prendendo la parola sotto lo sguardo
della moglie Samantha in tribuna, ha zittito
la capogruppo laburista Hilary Armstrong
colpevole di «gridare come un bambino»: un
filino di ansia da prestazione, magari per
darsi un tono di autorevolezza; comunque po-
co cavalleresco da parte di un ex-studente di
Eton, che più volte ha biasimato la scandalo-
samente scarsa rappresentanza femminile tra
i banchi parlamentari. La seconda, quando ha
rimbeccato a muso duro il premier sulla
riforma scolastica: “Voglio parlare del futuro,
e lei una volta era il futuro”. Touché.In un istan-
te Tony il sempreverde, “the boy” si è di botto
ingrigito, prestando il fianco, con quella stri-
scia di capelli a sormontare gli occhiali da let-
tura, al colpo mortale; quello di essere un’a-
natra zoppa, una promessa appassita come
quella di Gordon Brown, sempre lì ad aspet-
tare e ad invecchiare al suo fianco. Il ricam-
bio generazionale è servito.

Intendiamoci, Blair se l’è cavata con gran-
de professionalità, ricorrendo a quel «mix di
cortesia e condiscendenza» che Michael
Whitepreconizzava ieri su un quotidiano. Si
è dimenticato di dare all’avversario il benve-
nuto in serie A, ma ha ironizzato con classe
sulle aperture del rivale, abbassando l’indice
puntato per non rompere il clima di “nuovo
consenso” annunciato da Cameron. Già, per-
ché per una volta la scelta degli argomenti, dei
quesiti da porre al primo ministro era la ma-
scherina da adottare per leggere il duello tra
Tony e il suo doppio, Dorian e il suo Gray, Pun-
ch e la sua Judy. Per dire basta alla politica del
batti e ribatti, DC ha giocato la carta biparti-
san, offrendo sostegno al progetto di riforma
del sistema scolastico per il quale, con ogni
probabilità, Blair avrà bisogno dell’appoggio
tory, mancandogli quello dei suoi backbencher
più radicali. Ma, in realtà, quella di Dave era
una sfida in piena regola, un invito al premier
ad avere coraggio e ad andare avanti sulle rifor-
me, trasformando i progetti in legge: a Tony
facce Blair, insomma. Quella che da editoria-
lista del Guardian Cameron chiamerebbe la
domanda col trabocchetto, “the teaser”; il cuc-
chiaio, tradurrebbe Totti. Il primo ministro ha
abbozzato con garbo e un po’ di sorpresa, dis-
simulata dal mestiere e dall’esperienza (d’al-
tronde è il quinto avversario diverso che si tro-
va di fronte ai Commons). Eppure fanno ma-
le i laburisti a minimizzare l’impatto che avrà
sulla scena politica britannica l’ingresso di un
leader conservatore pimpante, mediatico,
tony-co. Sentire Alastair Campbell, l’ex-si-
gnore delle tenebre di Downing street, liqui-
dare Cameron come «bel sorriso, una moglie
che veste bene, ma … dov’è la sostanza?» è un
codice rosso in casa Labour.

Meno efficace, invece, l’affondo sul cam-
biamento climatico, tema insolito e difficile
da maneggiare per un tory, che rivela, tutta-
via, una sensibilità assai lontana dai cavalli di
battaglia conservatori come tagli alle tasse, lot-
ta all’immigrazione ed antieuropeismo. L’a-
genda del nuovo governo-ombra, che Dave an-
nuncerà nelle prossime ore, sarà all’insegna
della “qualità della vita”, con issues come l’e-
quilibrio tra lavoro e famiglia, le politiche abi-
tative e dei trasporti, l’ambiente. Quanto alla
squadra, Cameron per ora si è limitato a fare
capogruppo Patrick McLoughline, con abi-
le mossa, ha messo il suo predecessore Iain
Duncan Smith a capo di un gruppo di stu-
dio sulla giustizia sociale, questione su cui DC
ha puntato per la sua prima uscita in pubbli-
co fuori Westminster; ma le indiscrezioni vo-
gliono David Davis, il suo rivale nelle pri-
marie, confermato agli interni così come l’in-
separabile George Osborne che resta can-
celliere-ombra, il grande ritorno di William
Hague agli esteri, la promozione di Oliver
Letwin al planning del partito, di cui do-
vrebbe rimanere presidente il modernizzatore
Francis Maude. Ma d’ora in poi i posti-chia-
ve attorno al leader spettano di diritto ai thirty-
somethings con cui ha architettato la sua for-
tunatissima guerra lampo: come Steve Hil-
tone George Eustice, i comunicatori; Cathe-
rine Fall, Andrew Feldman, Edward Llewel-
lyn per segreteria, tesoreria e staff; gli strate-
ghi come Michael Gove, Nicholas Boles e
Steve Hilton; i fedelissimi di Notting Hill, co-
me Ed Vaizey, Richard Benyon e Rachel
Whetstone.

Tempi duri per blairiani e brownites; da
ieri sono in pista i Cameroons.

Sarkozy ha dovuto cedere sulle primarie, ma Villepin ha dovuto accettare che il

candidato designato dai militanti, pur non avendo una vera e propria

investitura, godrà del finanziamento esclusivo e dell’appoggio logistico dell’Ump.

VALENTINA

LONGO

Non si trattava di un movimento organizzato o manipolato ma
di una «rivolta popolare delle città». La violenza esplosa nel-

le periferie urbane della Francia, alla fine di ottobre, non ha a che
fare con l’origine etnica o geografica degli abitanti delle zone più
disagiate di Parigi o di Lille, come ha più volte sostenuto il mini-
stro degli interni Nicolas Sarkozy – giustificando così la linea du-
ra del governo – ma con «la condizione sociale di esclusi della so-
cietà francese» in cui spesso si ritrovano coloro che vivono nelle
banlieue.

A spiegarlo è il rapporto confidenziale degli 007 francesi (i Ren-
seignements Generaux), svelato ieri dal quotidiano Le Parisien,che
rovescia un’idea diffusa secondo cui, per settimane,  a seminare
la violenza notturna in centinaia di città sarebbero stati gruppi or-
ganizzati di «integralisti» o di «mafiosi»; e contrasta con la lettu-
ra offerta dallo stesso Sarkozy, che in più di un’occasione aveva
parlato di «aggressioni multiple e organizzate che non avevano
niente di spontaneo» – e lo ribadisce in un’intervista che esce og-
gi su Le Point».

L’intelligence parigina spiega così che non si può leggere il fe-
nomeno delle violenze nelle banlieue solo come l’insieme di ge-
sti di «pazzi incendiari», e racconta la complessa condizione, di
enorme disperazione per la propria dimensione sociale e di una
perdita totale di fiducia nelle istituzioni, in cui versano molti di
coloro che nelle periferie abitano.

Il rapporto è incentrato su
quattro punti principali. Innazi-
tutto, definisce la prima fase del-
le violenze – esplose nella notte tra
il 27 e il 28 ottobre, dopo che due
adolescenti erano morti fulmina-
ti in un trasformatore tentando di
sfuggire a un controllo di polizia
a Clichy sous-Bois – come «urbane classiche». Gli incidenti cau-
sati quella notte, dice l’intelligence, erano scaturiti da un evento
percepito come «un’ingiustizia», una «intrusione illegittima nel
territorio». Ma poi si arriva alla notte tra il 6 e il 7 novembre. Il
rapporto svela in proposito tre inediti: mai tante città sono state
coinvolte simultaneamente, mai un movimento è durato così tan-
to e mai la violenza è costata tanto cara: «più di 250 milioni di eu-
ro», secondo i Renseignements Generaux. Ma soprattutto, dico-

no, è cambiata la natura della violenza, che non ha più legami con
quella iniziale. Non c’è stata manipolazione e gli islamisti non han-
no avuto un ruolo nella diffusione delle violenze, anzi «avevano
tutto l’interesse a tornare rapidamente alla calma per evitare con-
fusione.

Insomma, e qui è il terzo punto forte del rapporto, si è tratta-
to di una «crisi più grave»  ricor-
da Le Parisien. Il paese ha cono-
sciuto una «rivolta atipica», «una
forma di insurrezione non orga-
nizzata con l’emergenza nel tem-
po e nello spazio di una rivolta po-
polare nelle città, senza un leader
e senza un programma». La po-

vertà, il colore della pelle e i nomi delle persone insieme all’assenza
di prospettive e di futuro professionale hanno accomunato mol-
te persone. Da qui sono nati i piccoli gruppi locali, che dalla vio-
lenza sono passati alla guerriglia. Ed è in un ultimo capitolo che
l’intelligence denuncia «scelte politiche azzardate» e la «mancanza
di integrazione»: la Francia, preoccupata più dell’ascesa del fon-
damentalismo e del terrorismo islamici che dei complessi pro-
blemi delle banlieue, ha commesso un vero «atto suicida».

Sarkozy smentito. La rivolta nelle banlieue fu popolare e spontanea
FRANCIA � SECONDO UN RAPPORTO DELL’INTELLIGENC LE VIOLENZE NELLE PERIFERIE NON SONO STATE NÉ ORGANIZZATE NÉ MANIPOLATE

Il tory che fa
sembrare...

La Francia ha fatto scelte politiche azzardate:
è preoccupata dell’ascesa del fondamentalismo
e del terrorismo islamico più che delle banlieue
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P R I M O  P I A N O

Nel mirino della Cdl 
la regione Piemonte

Il Cavaliere grida al complotto anarchico, scaricabarile tra Pisanu e Lunardi 
LA PROTESTA ANTI-TAV

FABRIZIA

BAGOZZI

Gianfranco Fini conclude il rito paler-
mitano tirando dritto verso la fiducia

allo stralcio del suo contestatissimo dise-
gno di legge sulle droghe. Certo, dice che
le tabelle che stabiliscono la soglia fra con-
sumo e spaccio si faranno per decreto so-
lo dopo l’approvazione del provvedimen-
to e corregge gli svarioni grossi, come il
cortocircuito con la legge ex Cirielli. E
mostra per quest’ultimo aspetto di acco-
gliere qualche suggerimento, come quel-
li dell’amico Andrea Muccioli, e alcune del-
le note che arrivano dai presenti, come il
presidente della Fict don Egidio Smacchia,
che in mattinata aveva detto di essere con-
trario allo stralcio e proposto di «avviare
una riflessione più approfondita per arri-
vare a una legge più organica e più con-
divisa». Ma Fini in realtà non tocca di una
virgola l’intelaiatura dello stralcio: le tabelle
si faranno comunque (ripristinando sur-
rettiziamente la punibilità del consumo già
bandita dal referendum del ‘93), ci sarà l’e-
quiparazione fra droghe leggere e pesan-
ti anche sul piano delle pene previste (ina-
sprite per le leggere), si permetterà la cer-
tificazione dello stato di tossicodipen-
denza da parte del privato, sarà sancito l’as-
se carcere-comunità. Il provvedimento
prende ora la strada maestra e arriverà in
aula al senato probabilmente a gennaio.
Le elezioni cadono il nove di aprile. C’è da
pagare una cambiale elettorale lasciata
inevasa a lungo. 

Piuttosto distante dalla celebrazione
di un rito è invece l’incontro organizzato
a Roma dagli operatori dissidenti (il car-
tello “Non incarcerate il nostro crescere”)
– presenti anche le Regioni e i Sert – nel-
l’aula magna della Sapienza, gremita. As-
sodato il dissenso radicale per lo stralcio,
il confronto si muove lungo quelle che don
Ciotti definisce «le politiche» per dare ef-
ficacia al sistema. A lui e a don Mazzi – a
cui di recente Giovanardi ha riservato la
definizione di «cattivo maestro» – spetta
aprire un dibattito plurale che trova as-
senso di fondo su alcune linee considerate
ineludibili: le risorse certe – ripristino del
fondo nazionale, incremento della per-
centuale di spesa sanitaria per le droghe,
stop dei tagli agli enti locali –, il consumo
completamente depenalizzato con meno
ricorso al carcere, il potenziamento degli
interventi di riduzione del danno, una più
alta integrazione fra pubblico e privato e
sociale e sanitario, il forte investimento sul-
le politiche giovanili, la scuola, la preven-
zione anche nei luoghi di lavoro. Ma alla
Sapienza gli operatori mettono anche per
la prima volta a confronto sulle droghe i
politici dell’Unione. Al tavolo Luigi Can-
crini (Pdci), Paolo Ferrero (Prc), Luigi
Manconi (Ds), Livia Turco (Ds), Pecoraro
Scanio (Verdi). Rosi Bindi ha un proble-
ma di famiglia, manda una lettera. C’è an-
che il radicale Daniele Capezzone. Si cer-
ca di ragionare su ciò che unisce e non su
ciò che divide. Tant’è che sia Manconi che
Capezzone (che apprezzerebbero) dicono
che la legalizzazione «non è nell’orizzon-
te immediato». Paolo Ferrero ricorda che
al tavolo giustizia di Perugia l’Unione ha
trovato l’accordo sulla depenalizzazione del
consumo e sull’abolizione delle sanzioni
amministrative. E qui a Roma emerge un
sostanziale assenso sul rafforzamento dei
servizi, della riduzione del danno e sulla
non criminalizzazione di tossicodipen-
denti e consumatori. Perché il carcere
non serve ed è in forte emergenza – ri-
cordano Manconi e Franco Corleone –. Ro-
sy Bindi scrive che è favorevole alla depe-
nalizzazione, a una strategia che tenga in-
sieme riduzione del danno e recupero,
consumo zero e massima accoglienza. Per
Livia Turco, la 309/90 va rivista: vera al-
ternativa al carcere, depenalizzazione, pro-
mozione dei giovani, riduzione del dan-
no. L’ex ministro rilancia anche la speri-
mentazione – circoscritta – di sommini-
strazione controllata di eroina. Per i tos-
sicodipendenti di vecchia data che non rie-
scono a venirne fuori, «una popolazione
che rischia di rimanere esposta a gravi ri-
schi e malattie».

«Non mi riguarda, è ordine pubblico», dice

Lunardi. Pisanu si irrita: «È esattamente il

contrario». Nel clamoroso scontro nel governo

Berlusconi prevede l’estensione della protesta. La

tensione resta alta, Prodi e l’Ulivo in campo.

La Margherita piemontese presenta cinque
proposte sulla Tav: un fondo di 25 milioni in
Finanziaria per un piano di sviluppo economico
della valle, una legge speciale per garantire le
compensazioni economiche e ambientali, l’avvio
dei sondaggi a Venaus, l’abolizione della legge
obiettivo e il ripristino della Via, un pool di esperti
che valuti gli impatti ambientali e sanitari.

Primo sciopero della fame di Marco Pannella
dalla svolta “unionista”. Tre giorni di digiuno
annunciati per stimolare quei partiti, sindacati e
associazioni capaci di organizzare grandi
manifestazioni di massa. Secondo il leader
radicale, bisogna richiamare la gente in piazza
per sollevare il problema dell’amnistia, al fine di
«interrompere una violenza di stato».

Non si è ancora ricomposta la frattura tra il
presidente della regione Calabria Agazio Loiero
e la Margherita. Secondo il suo portavoce, non
ci sono stati atti concreti per «restituire la
fiducia» al governatore, dopo la riunione tra
Franco Marini e parte dei Dl calabresi,
da cui «è stato licenziato un documento
di sostanziale sfiducia alla giunta».

Nuova dura bocciatura della legge approvata
dalla Cdl da parte del primo presidente della
Cassazione, Marvulli: «È un obbrobrio che
rischia di mandare in fumo il 50 % dei processi
che giungeranno in cassazione – ha detto –.
Quando si abbassano i termini della prescrizione
o si mette mano al processo per liberarlo dai vizi
patologici o si va verso la bancarotta».

Val di Susa, le proposte di Dl Amnistia, digiuno di Pannella Loiero, rimane la frattura «Un obbrobrio l’ex Cirielli»

A Palermo 
è rito, a Roma 
è confronto

TOSSICODIPENDENZE

MARIO

LAVIA

Una questione di ordine pubblico
o un problema politico? Dopo

aver lacerato a suon di manganellate
il rapporto con i manifestanti, la Val
di Susa spacca il governo in due scuo-
le di pensiero. Pietro Lunardi capeg-
gia la prima: «La protesta non ha sen-
so, è ormai un problema di ordine
pubblico che non riguarda il mio mi-
nistero». Ma Beppe Pisanu, che sa di
avere alle spalle Silvio Berlusconi, la-
scia trapelare la sua irritazione verso
il collega-ingegnere: «È l’esatto con-
trario – scrivono le agenzie captando
il pensiero del Viminale – perché do-
po il ripristino della legalità nel can-
tiere Tav, il problema non è più di or-
dine pubblico, come del resto ha ri-
conosciuto il vertice di stamattina con
il presidente del consiglio». Più tardi,
il povero Lunardi ci ha messo una pez-
za: «Ringrazio Pisanu per l’impegno
profuso». Il pugno di ferro di Berlu-
sconi potrebbe avere l’obiettivo di
acuire i contrasti nell’Unione e di su-
scitare una crisi in Piemonte.

In mattinata un vertice Berlusco-
ni-Pisanu-Letta aveva sentenziato, con
una buona dose di allarmismo:
«Gruppi dell’estrema sinistra, dell’a-
rea antagonista e dell’anarco-insur-
rezionalismo stanno tentando di
estendere i disordini dalla Val di Su-
sa, a Torino, a Roma, a Milano e in al-
tre città». Il governo – si assicura – «è
deciso a contrastare fermamente que-

sto disegno» e apre al dialogo eccete-
ra eccetera. Ma la benzina sul fuoco
è gettata. D’Alema va giù duro: « Que-
sto modo di agire favorisce le frange
estremiste. Ho paura che il governo
lo faccia deliberatamente. Noi siamo
favorevoli all’alta velocità ma quando
ci si trova di fronte ad una protesta di
intere popolazioni si discute, non si
manda la polizia». 

Ieri, nuove manifestazioni pacifi-
che. Ma non è difficile prevedere che
il governo tornerà ad usare la mano
pesante appena ne scorgesse la pos-
sibilità. Una prima riprova forse si
avrà stamattina, quando si terrà la
marcia che dovrebbe terminare pro-
prio nella zona del cantiere di Venaus,
teatro del drammatico sgombero del-
l’altra notte. E non si può escludere che
parte dei manifestanti vogliano tenta-
re di entrare all’interno del cantiere,
una sorta di “zona rossa 2”, cosa che
farebbe scattare le forze dell’ordine. In-
somma, la tensione resta alta.. 

Spiega Ermete Realacci: «Il go-
verno con la sua azione ha formito un
assist formidabile alle componenti
più estremistiche che finora erano
del tutto marginali». E adesso si guar-
da con preoccupazione a quello che
potrebbe succedere sabato 17, giorno
della manifestazione (che si prevede
di grandi dimensioni) a Torino. 

Non pare dunque che nel governo
ci sia molto spazio per una posizione
incline al dialogo. Berlusconi e anche
il solitamente cauto Pisanu hanno
dettato la posizione in barba ai dubbi

dei leghisti e forti del consenso, sulla
linea dura, di Casini e di An (La Rus-
sa). Ma perché? L’obiettivo, secondo al-
cune letture, sarebbe duplice. Nel-
l’immediato, il governo punta a far
emergere le contraddizioni del cen-
trosinistra, che vede al suo interno
forze schierate in prima fila con i ma-
nifestanti (Verdi, Prc, Pdci), e l’Ulivo
con Prodi alla testa intento a costrui-
re una mediazione, prospettando qual-
cosa di simile ad una “moratoria” in
grado di consentire il recupero di un
dialogo con la popolazione e soprat-
tutto di bypassare le Olimpiadi inver-
nali. Fassino ha proposto una “cabina

di regia” per gestire una fase diversa
ed uscire dal muro contro muro. Ma
il timore che serpeggia nella stessa
Quercia è che non sia questo il mo-
mento della mediazione, nello spazio
strettissimo fra proteste e polizia.

Prodi ha deciso di prendere la
questione nelle proprie mani e la set-
timana prossima vedrà a Roma i pre-
sidenti delle regioni interessate, i sin-
daci e i rappresentanti delle comunità
coinvolte. Tutta l’Unione critica du-
ramente il governo, capace solo di
usare la forza e non le idee.

Ma il bersaglio grosso della linea
dura di Berlusconi probabilmente è

un altro: la caduta del governo regio-
nale di centrosinistra guidato da Mer-
cedes Bresso. La regione Piemonte è
già finita nel mirino dei settori violenti
del movimento anti-tav. Ma potrebbe
diventare l’obiettivo politico della Cdl,
contando sul dissenso dei partiti an-
ti-tav e fomentandone indirettamen-
te l’uscita dal governo guidato dalla
Bresso. Una crisi in Piemonte, regio-
ne-chiave alle prossime elezioni poli-
tiche, tornerebbe assai utile ad un
centrodestra in cerca di ossigeno. Lo
sforzo unitario del centrosinistra in re-
gione e nel paese dovrà essere mas-
simo.

RAFFAELLA

CASCIOLI

L’obiettivo non sarà quello di perdere set-
te chili in sette giorni, ma certo neanche

quello di raccogliere i frutti delle politiche di
governo oltre la fine della legislatura. È come
al solito un Giuliano Amato graffiante, quel-
lo che ieri ha sdoganato il tema dell’agenda di
politica economica di un’eventuale governo di
centrosinistra in tema di rilancio, competiti-
vità e liberalizzazioni.

L’occasione è stata offerta dalla presenta-

zione del rapporto di ricerca Arel sulla com-
petitività (Tornare a crescere) nella sede dell’A-
bi a Roma. Una ricerca che affida le conclu-
sioni ad una coppia collaudata del panorama
economico dell’Ulivo, Enrico Letta e Pierlui-
gi Bersani, ad un anno dal loro viaggio on the
road nel cuore produttivo d’Italia.

Anche se quasi nessuno sembra esserse-
ne accorto – a cominciare dal presidente di
Confindustria, Luca Cordero di Montezemo-
lo, e dal leader di Rifondazione, Fausto Berti-
notti – la parte più riformista dell’Unione ha

deciso di spingere il piede sull’acceleratore in
tema di liberalizzazioni. Se a Perugia, al tavolo
programmatico dell’Unione, i toni utilizzati da
Prodi sulla necessità di eliminare certe incro-
stazioni e quelli più che accomodanti, nono-
stante i distinguo più pragmatici che ideolo-
gici, scelti dal leader di Rifondazione sono sta-
ti utilizzati per levigare le spigolature e lanciare
un segnale di unità pur nella diversità, ieri a
Roma l’Ulivo ha ingranato la quarta. Una ri-
sposta, seppure indiretta, al presidente di Con-
findustria, che appena martedì chiedeva al
centrosinistra di precisare prima del voto che
cosa intendessero liberalizzare e/o privatiz-

zare. Letta e Bersani non usano
eufemismi: servono politiche per
il mercato e per la concorrenza che
siano forti, visibili e selettive. Let-
ta, però, ha sottolineato che non si
può dimenticare il vero problema
italiano: «C’è un largo consenso
ormai su ciò che bisogna fare, ma

con amarezza devo ammettere che quando bi-
sogna mettere in pratica queste idee iniziano
le difficoltà». Un panel, quello di ieri, che ha
consentito di mettere qualche punto fermo:
primo, se si ragiona solo in termini di do-
manda o di redistribuzione non si affronta il
nodo della crescita; secondo, la crescita è figlia
di scelte di politiche concrete che consentano
la convivenza tra il formaggio di Fossa o il Ne-
ro d’Avola e l’industria vera; terzo, occorre ri-
cerca e innovazione, ma anche crescita di-
mensionale e internazionalizzazione. Su tut-

to, però, resta il fatto che il problema in Italia
è la scarsa concorrenza. Ad Anna Maria Arto-
ni e a Paolo Guerrieri, coordinatore della ri-
cerca Arel, è spettato insistere sui principali
ostacoli alla competitività. Serve più concor-
renza nei servizi e più liberalizzazioni. Bersani,
che spiega come dal famoso giro per distretti
con Letta è emerso l’incontro «delle nostre sto-

rie e culture» più che la necessità di puntare
i riflettori sull’impresa, insiste sull’opportunità
non di un ritorno al dirigismo, ma ad un’idea
di fondo. L’Italia non può rinunciare – dicono
all’unisono Letta e Bersani – all’industria ma-
nifatturiera: è auspicabile un riposiziona-
mento, non un abbandono. In tema di con-
correnza, Bersani insiste: un conto sono le li-
beralizzazioni, un altro le privatizzazioni, «è
un fatto di igiene mentale». L’esempio dell’e-
sponente diessino è di quelli fulminanti: «ca-
pitali pubblici e quelli privati non possono es-
sere due messicani che duellano per un posto
all’ombra; se un privato entra in un mercato
bisogna essere sicuri che è per far crescere il
sistema, per fare investimenti e non per assi-
curarsi rendite di posizione o un posto al-
l’ombra. Cosa liberalizzare? La parte riformi-

sta dell’Unione non ha dubbi: le professioni
(«magari in questo campo si fosse liberaliz-
zato almeno la metà di quello che si è fatto per
il commercio» dice un Bersani sanguigno),
ma anche l’energia. «Serve, oggi più che mai,
avere un’idea paese, decisa democraticamen-
te ma davanti alla quale tutti si devono inchi-
nare – incalza Bersani – Occorre avere una so-

vracapacità di gas e di articola-
zioni tra produttori, distributori e
venditori. Servono 5-6 rigasifica-
tori per poter approvvigionarsi
sui mercati dove i tubi non arri-
vano».

L’Ulivo dal canto suo ha ri-
sposto senza tentennamenti: «noi

non rinviamo scelte ma accettiamo sfide, so-
prattutto in campo energetico». E sulla con-
correnza sono intervenuti anche Amato, Ca-
tricalà e Gros Pietro. Amato per dire che oc-
corrono dosi massicce di liberalizzazioni e pri-
vatizzazioni, il presidente dell’Antitrust per so-
stenere che rinviare l’obbligo per l’Eni di scen-
dere sotto il tetto del 20% in Rete Snam Gas
dal 2007 al 2012 è pericoloso, mentre è pos-
sibile accettare uno slittamento all’anno ter-
mico 2009 che inizia nel novembre 2008. E se
per il numero uno dell’Antitrust se Gazprom
subentra a Eni si passa dalla padella alla bra-
ce proprio mentre occorre investire sui riga-
sificatori per aumentare l’offerta rispetto alla
domanda così da far scendere i prezzi, Gros
Pietro ha insistito su servizi più efficienti an-
che se la concorrenza non è tutto.

Letta e Bersani spiegano la necessità di
individuare politiche per il mercato e la
concorrenza che siano forti, visibili, selettive

I riformisti nell’Ulivo accelerano: più concorrenza nei servizi 
RAPPORTO AREL � DS E MARGHERITA SPINGONO SULLE LIBERALIZZAZIONI. UNA RISPOSTA AI RICHIAMI DI MONTEZEMOLO

Se i riformisti dell’Unione spingono per più
concorrenza nei servizi, Catricalà definisce
pericoloso il rinvio della vendita Snam al 2012

La protesta contro l’alta velocità in Val di Susa (foto Ap)
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l Concilio Vaticano II si chiuse
con una solenne cerimonia l’8

dicembre 1965, dopo tre anni di
lavori che erano stati aperti
nell’ottobre del 1962 da Gio-
vanni XXIII e vennero por-
tati a termine da Paolo VI:
già il fatto che durante le
sessioni conciliari vi fosse
stato l’avvicendamento fra
due pontefici molto diversi
fra di loro testimoniava del-
la complessità dell’evento
che si era svolto nelle auste-
re e solenni sale vaticane. Se
il Concilio Vaticano I era sta-
to dominato dalla tematica
dell’infallibilità pontificia, che ave-
va creato tante incomprensioni, al
punto tale che molti padri conci-
liari lasciarono Roma prima del vo-
to definitivo per non dover votare
“no” ad un dogma che ripugnava
alla loro coscienza, e persino pro-
dotto un piccolo scisma in Olanda,
la nuova assise della Chiesa catto-
lica partiva da premesse diverse.

Evidentemente il discorso non
poteva riprendere là dove l’eserci-
to italiano lo aveva chiuso il 20 set-
tembre 1870, causando ad un tem-
po la fine del potere temporale pontificio e l’interruzione dei la-
vori conciliari, anche perché nel frattempo il mondo e la Chiesa
avevano camminato oltre: la promessa positivista e liberale di un
mondo migliore liberato dalle “superstizioni” era fallita, due tre-
mende guerre mondiali avevano sconvolto la faccia dell’Europa,
ideologie totalitarie e crudeli erano ascese e avevano commesso
crimini innominabili e la Chiesa, spesso sotto la pressione degli
eventi, aveva dovuto riconsiderare certe sue posizioni, avviando,
come ha affermato recentemente il cardinale Walter Kasper, un
riconoscimento ed un superamento del suo stesso integralismo.
Così, ad esempio, se Pio IX nel Sillabo aveva condannato la de-
mocrazia come sistema non conforme all’insegnamento della
Chiesa, il suo successore Leone XIII lo aveva invece considerato
accettabile al pari di altri, mentre Pio XII nel Natale 1944 lo ave-
va definito in sostanza come il più corrispondente all’insegna-
mento sociale della Chiesa. Lo stesso vale per la questione dei rap-
porti ecumenici ed interreligiosi, che non potevano certo essere
affrontati secondo l’aspirazione ormai irrealistica di una pura e
semplice rinuncia dei non cattolici alle loro posizioni.

Il Concilio Vaticano II non avrebbe dovuto essere dottrinale:
lo disse chiaramente papa Giovanni nella sua omelia di apertu-
ra Gaudet Mater Ecclesia, che per una semplice riaffermazione del-
la dottrina tradizionale «non occorreva un Concilio». Al contra-
rio, andando oltre le geremiadi dei “profeti di sventura”, il pro-
blema per la Chiesa era quello di rendere più comprensibile il

deposito dottrinale, respingendo una metodologia arcigna e ne-
gatrice della dignità umana con il mostrarsi “madre amorevole”,
capace di distinguere l’errore dall’errante.

Credo abbia ragione Giuseppe Alberigo, il più informato ed
il più profondo fra gli storici del Concilio, quando afferma che il
vero risultato dell’assise conciliare fu quello di «ridare la parola
ai cattolici», di permettere cioè che laddove in precedenza non si
ammettevano che passivi uditori fosse possibile arrivare ad una
situazione in cui, come hanno scritto i monaci di Bose nel 2002,
i credenti «sanno intervenire con grande soggettività e respon-
sabilità nella vita della Chiesa». 

In verità, soprattutto dopo che venne permessa la riproduzione
integrale dei discorsi tenuti nell’assemblea conciliare, si ebbe su-
bito una partecipazione diretta dell’opinione pubblica, sia all’in-
terno che all’esterno della Chiesa, intorno alle questioni dibattu-
te, di cui la stampa si faceva eco attraverso l’opera di giornalisti
come Raniero La Valle, allora direttore dell’Avvenire d’Italia di Bo-
logna e titolare di una seguitissima rubrica di notizie dal Conci-
lio, o il giovane Giancarlo Zizola.

Importante era anche la presenza a Roma di molti vescovi fra
i più impegnati nel dibattito conciliare, come Frings, Suenens e
Lercaro e dei loro “periti” fra i quali le migliori intelligenze teo-
logiche del tempo (quello di Lercaro si chiamava Giuseppe Dos-
setti, quello di Frings Joseph Ratzinger) e i dibattiti che si tene-
vano nelle università, nei circoli intellettuali e finanche nelle par-

rocchie.
In questa nuova situa-

zione, fu quasi inevitabi-
le che gli schemi di dis-
cussione previsti dalle
Congregazioni vatica-
ne, a cui avevano mes-
so mano uomini di
sicura intelligenza
e dottrina come il
cardinale Alfredo
Ottaviani, venis-
sero rovesciati
in nome di un
approccio più
aderente alla
realtà, che sa-
pesse vedere ol-
tre quello che si
era accumulato
nei secoli per

andare verso quella “ri-forma” pe-
renne della Chiesa che, come scri-
ve il sacerdote e storico Saverio
Xeres , è «ricerca della maggior fe-
deltà possibile verso la forma ori-
ginaria, che altro non è se non lo
stesso Cristo».

Questo è evidente fin dal mu-
tamento principale e più visibile
che è quello liturgico, come ha sot-
tolineato in una recente conferen-
za monsignor Piero Marini (che es-
sendo Maestro di cerimonie della
Casa pontificia non è sicuramen-

te un rivoluzionario) sottolineando che l’elemento più evidente
della Costituzione apostolica Sacrosantum Concilium, che fu la pri-
ma ad essere approvata, è stata la piena riscoperta della Parola di
Dio come norma per la ridefinizione dei testi liturgici e l’utiliz-
zo delle lingue nazionali come occasione di partecipazione dei
fedeli alla Messa non più intesa come “fatto privato” del celebrante
(ed è sintomatico che in tal modo il Concilio abbia ripreso le te-
si esposte da Antonio Rosmini centocinquant’anni fa, che gli val-
sero una condanna del Sant’Uffizio cancellata solo pochi anni fa
dal cardinale Ratzinger).

La coralità dei documenti conciliari, la cui attualità e profe-
zia per il XXI secolo sono state rimarcate da Benedetto XVI al-
l’atto stesso della sua elezione, ci rimandano l’aspirazione ad una
Chiesa comunitaria, collegiale, condotta dalla Parola di Dio nei
cammini aspri della storia per costruire un mondo più abitabile
e più giusto.

In questo senso, se esiste uno spirito conciliare da rinnova-
re, è proprio quello della «ripresa della parola» di cui parla Al-
berigo. Mi sembra anche importante sottolineare quanto detto
in una recente assemblea dell’Ac ambrosiana da don Giovanni
Barbareschi – un sacerdote che ha scritto pagine importanti nel-
la vita della Chiesa e della città di Milano nel dopoguerra – che
ha ricordato ai laici che proprio la capacità di discutere liberamente
e di difendere le proprie libere scelte è quella che distingue gli
adulti nella fede dagli eterni adolescenti.

I
l Concilio ha rappresentato un tornante de-
cisivo per il ruolo dei fedeli laici. Per que-

sto abbiamo coinvolto nella nostra inchiesta
il professor Luigi Alici, presidente dell’Azio-
ne Cattolica.

Professor Alici, il Concilio Vaticano II ha
inciso fortemente nella vita di Azione Cat-
tolica. Ma il Concilio è ancora attuale?

Ormai si tende a ripensare l’epoca postconci-
liare come un percorso nel quale agli anni del-
l’euforia (all’incirca fino al ’68) sarebbe sub-
entrata una fase di disillusione (che sembra
occupare il periodo 1970-1980). A partire da-
gli anni ’80 inizia un periodo più meditato di
sintesi e di ulteriori approfondimenti, che
trova occasioni particolarmente significative
e alte nel Sinodo dei vescovi del 1985 e nella
celebrazione del grande Giubileo del 2000. In
questi quarant’anni, la storia dell’Azione Cat-
tolica, con i suoi progressivi e sofferti asse-
stamenti interni, ha potuto riflettere da vici-
no questo percorso, confermando la straor-
dinaria attualità dell’evento conciliare, che
siamo in grado di valutare sempre meglio co-
me una svolta epocale nella storia della Chie-
sa; una svolta che chiude le tensioni della mo-
dernità, vissute per lo più su posizioni con-
troriformistiche, e inaugura la centralità del-
la Chiesa come popolo di Dio, chiamato ad as-
sumere una nuova missione evangelizzatrice
sulla scena mondiale. 

Negli anni del primo post-Concilio, mol-
ti hanno estremizzato il suo spirito di

apertura. Nacque così il dissenso cattoli-
co. L’Azione Cattolica che, dal tempo di Ba-
chelet, è su posizioni aperte, come ha
stemperato le ragioni di quel dissenso?

Le spinte contestatrici che segnano la rece-
zione del Concilio nella vita della Chiesa so-
no state, per la verità, di segno uguale e con-
trario: sia in senso tradizionalista, che in sen-
so “progressista”. Oggi questi fenomeni reat-
tivi appaiono largamente superati: archiviate
le interpretazioni semplificate e in alcuni ca-
si addirittura ideologiche, restano in primo

piano profonde ragioni teologiche, pastorali
e culturali che invitano ad un’attuazione sem-
pre più completa dell’insegnamento conci-
liare. L’Azione Cattolica, fedele alla sua iden-
tità di associazione di laici al servizio della
Chiesa, in questi anni ha cercato di purifica-
re la propria storia, imboccando decisamen-
te, con la presidenza Bachelet, la via della “scel-
ta religiosa”: in questo lungo periodo di im-
pegno silenzioso e generoso nelle “retrovie”
del servizio formativo, l’Ac ha cercato di co-
niugare fede e storia, senza venire meno alla
propria identità di associazione stabile, vin-

colata ad un mandato ecclesiale preciso, anzi
rafforzando tale identità sul piano statutario:
questo le ha consentito di sperimentare una
forma di democrazia interna, attraverso i pas-
saggi decisivi delle assemblee triennali, che
hanno aiutato concretamente a comporre sen-
sibilità, preoccupazioni, accentuazioni diver-
se nella scelta dei responsabili e nell’articola-
zione delle proprie linee programmatiche.
Una forma che oggi, superato il momento cri-
tico dello spontaneismo, appare ormai con-
solidata a livello ecclesiale e in qualche modo

esemplare in senso culturale e
civile.
Il Concilio ha favorito il pro-
cesso di secolarizzazione?
Se per secolarizzazione inten-
diamo un processo di progres-
sivo riconoscimento della le-
gittima autonomia delle realtà

terrene, si può dire che questo è uno dei ca-
pisaldi della dottrina conciliare (in particola-
re della Gaudium et spes). Questa autonomia,
però, autorizza a distinguere quello che non
si deve separare (per usare due categorie mol-
to care a Jacques Maritain, che aveva anticipato
queste idee): il mondo, infatti, per un cristia-
no non è una realtà originariamente “neutra”,
che egli è chiamato “catturare”, ma un oriz-
zonte radicalmente segnato da creazione e re-
denzione. Secondo questo modo corretto di
intendere la laicità, come ha detto recente-
mente papa Benedetto nella sua visita al Qui-

rinale, «le realtà temporali si reggono secon-
do le norme loro proprie, senza tuttavia esclu-
dere quei riferimenti etici che trovano il loro
fondamento ultimo nella religione». In quel
«senza tuttavia escludere» passa la linea che
ci aiuta a non confondere il positivo della se-
colarizzazione (in questo senso strettamente
imparentata con la laicità), con il negativo del
secolarismo, che è invece il presupposto in-
confessato del laicismo. Oltre tutto, il dibatti-
to culturale odierno (elaborato in particolare
da autori non credenti!) sta sottolineando il ca-
rattere “post-secolare” delle nostre società glo-
balizzate e multiculturali, cioè la fine dell’il-
lusione secolarista di privatizzare la religione
e neutralizzare gli spazi della convivenza pub-
blica; il che implica anche il riconoscimento

della pertinenza antropologica e civile della di-
mensione religiosa. Anche per questo, rileg-
gere oggi la Gaudium et spes appare estrema-
mente attuale.

Il grande dibattito che si è aperto sulla lai-
cità irrompe anche in Ac. Quale ruolo
pensate di svolgere?

Nel triennio precedente, l’Azione Cattolica ha

portato a termine un processo di profondo rin-
novamento: fra l’altro, si è data un nuovo pro-
getto formativo; ha aggiornato in punti non
secondari il proprio Statuto; ha dato vita ad una
nuova rivista trimestrale (Dialoghi), che – non
a caso – ha costruito l’intero percorso temati-
co del 2005 proprio intorno al tema della lai-
cità. Su questa strada vorremmo proseguire
in modo spedito: cercando di portare un con-
tributo culturale proprio a questo dibattito;
mettendo in cantiere un’iniziativa pubblica che
avrà luogo in primavera in una grande città
italiana; dando vita ad un “Laboratorio per-
manente della formazione”; contribuendo al
sorgere di nuove esperienze di cooperazione
laicale (come “Retinopera” e “Scienza&Vita”);
partecipando in modo attivo e propositivo al-

la vita della Chiesa, che si sta
preparando a celebrare il pros-
simo anno, a Verona, il suo IV
Convegno ecclesiale nazionale.
In questa prospettiva s’inqua-
dra anche la mostra sul Conci-
lio, allestita fino al 18 dicembre
(grazie al patrocinio della Pro-

vincia di Roma) presso l’Auditorium di via del-
la Conciliazione. La visita straordinaria, che
vi effettuerà oggi papa Benedetto XVI, assu-
me di conseguenza un significato di grande
rilevanza. È molto importante per l’Azione Cat-
tolica, per la Chiesa e per la nostra società ado-
perarci, tutti insieme, perché il Concilio con-
tinui ad essere “davanti a noi”.

Oggi siamo in grado di valutare sempre
meglio la svolta epocale di quell’evento; una
svolta che svela le tensioni della modernità

Per un cristiano il mondo non è una realtà
originariamente “neutra”, ma un 
orizzonte segnato da creazione e redenzione

L’euforia di allora, la riflessione di oggi
Intervista con Luigi Alici, presidente dell’Azione Cattolica: «Superate le reazioni progressiste e tradizionaliste»

PIO

CEROCCHI

P
ochi eventi come il Concilio han-
no suscitato una letteratura tanto

vasta e articolata nella quale solo po-
chissimi studiosi possono addentrar-
si senza perdersi. Cronache, memorie,
diari, rievocazioni storiche, analisi dei
testi e poi mille, infinite interpreta-
zioni e polemiche. Sin dai primissimi
tempi e ancora oggi a quasi cinquan-
ta anni di distanza, questo evento col-
locato nel cuore del XX secolo, susci-
ta sentimenti forti di adesione e anche
critiche sempre più racchiuse ormai
nell’ambito di una storiografia pur es-
sa attraversata da contrastanti passio-
ni.

Ma il tempo, come si dice, è ga-
lantuomo e così nei nostri appunti di
giornalisti abbiamo registrato un ri-
conoscimento unanime non solo del-
l’eccezionalità dell’evento, ma anche
sul ruolo positivo ed essenziale che es-
so ha avuto nella storia dei cristiani e
del mondo. Al punto che non si pos-
sono più immaginare una religiosità,
una fede e ultimamente una Chiesa,
senza tenere conto del Concilio di Gio-
vanni e di Paolo.

Da quando Papa Roncalli lo an-
nunciò nella basilica di San Paolo nel
gennaio del 1959 ad oggi, ben cinque
papi si sono succeduti alla guida della
Chiesa. Due di loro hanno governato
durante, ma anche “con” il Concilio, gli
altri lo hanno fatto grazie ad esso in
una dimensione ecclesiale nuova e che
ormai è vissuta come condizione ordi-
naria, sebbene sempre tanto nell’eser-
cizio del magistero del Papa e dei ve-
scovi, quanto nell’impegno dei laici
non vi è atto o documento – si può di-
re – che non intrecci le sue ragioni con
lo spirito e la lettera di quell’evento. 

Il compito al quale ci siamo accin-
ti, dunque, era soverchiante i nostri
mezzi e la nostra stessa capacità di in-
terpretazione. Per questo abbiamo
chiesto intorno a noi a testimoni, in-
tellettuali e studiosi di aiutarci a capi-
re questa pagina decisiva della storia
della Chiesa. Con un risultato che il
lettore potrà facilmente rintracciare
tra i testi che pubblichiamo, e cioè
che da quell’evento nacque nel mondo
una fede “più umana”. Una contrad-
dizione forse. Ma la fede è così.

��

Perché
ricordare

Nel cuore 
del XX secolo
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Tra i cenacoli degli intellettuali
PAOLO

GIUNTELLA

C
erto, ci vuole coraggio a comprare un libro
di 1072 pagine a 109 euro, ma io spero che

il Diario del Concilio di Yves Congar non finisca
soltanto nelle mani degli specialisti: storici, teo-
logi, vescovi, biblioteche. Per il compleanno del
Concilio ecumenico Vaticano II (quarant’anni),
questo mastodontico librone è un documento
eccezionale. Per chiunque, credente o non cre-
dente,  voglia capire cosa è veramente succes-
so, quale era il clima eccezionale di quei mesi,
se ci fu o no una vera svolta storica. Ci sono ope-
re più complete e di studio critico, come i due
volumi Vaticano II bilanci e prospettive, curati dai
gesuiti dell’Università Gregoriana e pubblicati
quando il Concilio ha compiuto venticinque an-
ni da “Cittadella”. Ma forse, non sembri un para-
dosso, proprio chi non è specialista, può esse-
re catturato meglio da questo diario (in origine
due volumi) del padre
Yves Congar, uno dei mas-
simi teologi cattolici del
Novecento e uno dei pro-
tagonisti diretti, come “pe-
rito conciliare” del Vatica-
no II e di quella straordi-
naria e irripetibile stagio-
ne. Magari affiancando la
lettura di questo grande
romanzone di uno dei più
fertili e decisivi periodi
della storia della Chiesa, con la più rapida im-
mersione nella Breve storia del concilio Vaticano
II di Giuseppe Alberigo (201 pagine, indici
compresi, edito da Il Mulino Universale pa-
perbacks: si tratta di una sorta di benemerito ef-
ficace “bignami” scritto dal massimo storico ita-
liano del Concilio curatore di una ben più im-
pegnativa Storia del Concilio) e con il Diario del
Vaticano II del padre domenicano gemello di
Congar, Marie-Dominique Chenu (edito da Il
Mulino nel 1996). 

Congar e Chenu sono stati nella mia ado-
lescenza di ragazzo assolutamente laico e non
bigotto, due miti, né più e né meno di quan-
to non lo fossero alcuni grandi calciatori e al-
cuni grandi ciclisti dell’epoca. Respiravo a ca-
sa un clima particolare, alla corte di mio pa-
dre: prima del Concilio a casa mia non entra-
vano riviste o quotidiani cattolici italiani, per-
ché erano considerati tutti conservatori e cle-
ricali. Entravano solo riviste francesi. Congar,
Chenu, Danielou, De Lubac Rahner, von Bal-
thasar, Schillebeeckx, Kung, nomi da terzini o
mediani della Coppa del mondo, erano per noi
personaggi quasi familiari. Ricordo alcune se-
rate, quando nella stagione immediatamente
prima del Concilio e poi negli anni del Con-
cilio, a casa mia, o a casa di Pietro Scoppola che
abitava esattamente sotto di noi, c’erano ri-
unioni quasi sovversive con teologi, storici,
ospiti di eccezione come Oscar Cullman o l’a-
bate del monastero di Monserrat, Escarré mi

pare, che era stato espul-
so dalla Spagna perché
antifranchista… Ricordo
le riunioni di papà con
Pietro Scoppola, Fausto
Fonzi, il filosofo Pietro
Maria Toesca (e, se non
ricordo male anche Al-
berto Monticane) per
scrivere articoli a sei o ot-
to mani per la rivista
Questitalia di Wladimiro
Dorigo. Articoli che ri-

assumevano il loro “sogno sulla Chiesa” e
che, tuttavia, riletti dopo il Concilio appariva-
no timidissimi. Poi c’erano i giorni in cui dal-
l’Università Cattolica di Lovanio arrivava a ca-
sa nostra lo storico della Chiesa Roger Aubert,
che mi sorprendeva molto perché vestiva in
giacca e cravatta ed era prete e per me, allora
ragazzino italiano, mi sembrava una cosa mai
vista. Una volta questo importante e autore-
volissimo storico della Chiesa di fama mon-
diale, a pranzo, dalla fruttiera prese su invece

di un’arancia una palla arancione che avevo de-
positato proditoriamente tra le frutta e si fece
una franca risata nel bel mezzo di una densa
discussione piena di speranza ed emozioni sul
futuro della Chiesa dopo il Vaticano II. C’era,
mi ricordo, anche un uomo molto colto, che
mi affascinava per la sua particolare passione
per la letteratura, il teologo ed umanista bel-
ga Charles Moeller… Io origliavo quelle ri-
unioni e quegli incontri, orgoglioso della “di-
versità” dai miei compagni di scuola e di scout,
ma anche un po’ preoccupato, almeno nei pri-
mi mesi del Concilio, che mio padre non esa-
gerasse. Allora ascoltavo la radio, ero l’unico
in casa, e dunque subivo più di tutti gli orien-
tamenti dell’informazione “ufficiale”, ma mi
bevevo anche quelle riviste francesi Etudes
(gesuiti), Signes des temps (domenicani), Infor-
mations catholiques internationales, la belga La
Revue Nouvelles, Témoignage Chrétien… Ero un
po’ preoccupato, ma solo tra il 1962 e il 1963,
perché sentivo dire da mio padre che tutti i li-
bri di quei teologi erano “proibiti”, non erano
tradotti in italiano, e lui li ordinava alla libre-
ria francese. Poi i “proibiti” Danielou, De Lu-
bac, von Balthasar, Congar, furono fatti cardi-
nali da Paolo VI e da Giovanni Paolo II. Più mo-
derato di papà seguivo il Concilio sulle colon-
ne de La croix, mentre mio padre leggeva te-
nacemente Le Monde. 

In realtà tutta Roma pullulava di incontri
anche pubblici, tra padri conciliari (vescovi e car-
dinali) e pubblico, tra “periti conciliari” e curiosi
o appassionati di tutte le età ma soprattutto gio-
vani. Ricordo che un mio amico degli scout (per
dire che epoca fosse, almeno in Italia) per ve-
nire a sentire il buon cardinal Suenens, primate
del Belgio e vescovo di Bruxelles, considerato
troppo progressista, fu costretto a dire al padre
che andava al cinema, altrimenti non l’avreb-
be fatto uscire di casa. Fu un’epoca, quella evo-
cata dal Diario di Congar, unica e forse irripe-
tibile. Tutti quei “periti”, teologi spesso giova-
ni, che affiancavano i vescovi come esperti per
poter discutere gli schemi preparatori, fare

proposte, votare, riuniti a Roma erano una
sorta di straordinaria comunità teologica mon-
diale. E molti erano già o stavano per diventa-
re i maggiori teologi e pensatori del Novecen-
to. Dal Diario di Congar, come del resto dai te-
sti di Alberigo e Chenu, emergono tutti quei
piccoli gialli, quelle perplessità che animavano
una parte dell’episcopato e dei cardinali, rispetto
agli schemi preparati dalla curia romana e an-
cor peggio verso l’ottica complessiva che l’e-
stablishment vaticano, sorpreso da Giovanni
XIII e preso in contropiede dallo Spirito San-
to, voleva dare al Concilio: una breve parata, da
concludere prima possibile, per riassorbire
prima possibile quella fol-
lia del “Papa buono”. Ma
alcuni cardinali, Frings,
Lienart, Alfrink, Suenens,
Dopfener, Koenig, e i loro
“periti” lavorarono con
molta decisione per allar-
gare gli orizzonti, far cor-
reggere o far accantonare
schemi preparatori troppo
conservatori, per creare
consensi, per guidare il
Concilio verso una dimensione più profonda
e decisiva per il futuro della Chiesa.

Sì, con buona pace di qualche tentativo sto-
riografico “revisionista”, il Concilio fu davve-
ro, secondo l’espressione coniata da Chenu,
una «rivoluzione copernicana», una “nuova
primavera” della Chiesa, e sarebbe interes-
sante valutare quanti cattolici, allora giovani,
sono rimasti nella Chiesa proprio per merito
del Concilio. Per comprendere infatti quanto
sia stata importante e radicale la “svolta” (sia
pure nel senso di un inizio di strada verso il
ritorno alle origini, alla Chiesa primitiva) ba-
sta ricordare come fosse la Chiesa prima del
Concilio. Da una chiesa trionfalista,“società
perfetta”, ad una Chiesa “comunione di fratelli”
che mette al centro della sua vita la Bibbia e
che non parla più di gerarchia e fedeli ma di
“popolo di Dio”, dell’universalità del “sacer-

dozio” (re, sacerdoti profeti) di ogni battezza-
to… Una Chiesa che non condanna il mondo
contemporaneo, ma al contrario cerca il dia-
logo, passa dell’anatema al dialogo intercon-
fessionale ed ecumenico con protestanti, or-
todossi, ebrei, e si apre al confronto con le al-
tre religioni e i non credenti e proclama l’au-
tonomia e la responsabilità dei laici in  politi-
ca e il pluralismo legittimo delle loro scelte. So-
no d’accordo con il vescovo di Strasburgo Jo-
seph Doré che ha scritto: «Se guardiamo al pas-
sato ci sono cose, prima del Concilio, che og-
gi ci sono diventate insopportabili. A tutti». Con

il Concilio si è aperto il
dibattito nella Chiesa ed
è divenuto una liturgia
(al di là di tutti i limiti e
di un certo marcato ri-
torno di clericalismo ne-
gli ultimi tempi), si è ri-
presa una graduale stra-
da di ritorno allo stile
degli atti degli apostoli e
dunque alla collegialità
dei vescovi, e certamen-
te sono frutti del Conci-

lio la fine delle scomuniche reciproche con l’or-
todossia, il documento comune con i luterani
sulla giustificazione, il documento con gli an-
glicani sul primato di Pietro, gli incontri in-
terreligiosi di preghiera di Assisi, il formida-
bile “mea culpa” giubilare di Giovanni Paolo
II, la richiesta di perdono per le colpe della
Chiesa. Certo, lavoro storiografico, letture cri-
tiche, analisi ragionate sul percorso compiu-
to e su quello incompiuto, sono tutte cose pos-
sibili e necessarie, ma ridurre la portata stori-
ca del Concilio, dimenticarlo o ovattarne aper-
ture e documenti è pura follia autolesionista
non fondata sui fatti e sulla storia vissuta quo-
tidiana di testimoni protagonisti o di sempli-
ci piccoli e curiosi spettatori come eravamo i
miei amici e io. Bisognerebbe dunque chie-
dersi: senza il Concilio quanti di noi sarebbe-
ro ancora cristiani?

GIANMARIA

VIAN

I
l Concilio Vaticano II è stato il più importante evento nel-
la storia del cristianesimo del Novecento. Dal punto di vi-

sta storico, su questo riconoscimento vi è oggi – a quarant’anni
dalla conclusione della grande assemblea – un consenso ge-
nerale, al di là di interpretazioni e valutazioni anche molto
diverse. A confermare l’importanza del Vaticano II stanno le
sue decisioni, cioè il complesso dei testi conciliari, senza pre-
cedenti per estensione, e gli effetti all’interno del cattolicesi-
mo e al di fuori dei suoi confini. Decisioni che, sempre più
lontane nel tempo, mantengono tuttavia in buona parte la lo-
ro attualità, ed effetti che continuano a mostrare l’incisività e
le potenzialità di un avvenimento dal punto di vista religio-
so senz’altro positivo.

Frutto di processi maturati nel corso del Novecento, il Va-
ticano II ha comportato quello che fu allora definito l’“ag-
giornamento” della Chiesa cattolica, da quasi due secoli a con-
fronto con la modernità, immersa «in un tempo, che ognu-
no riconosce come rivolto alla conquista del regno della ter-
ra piuttosto che al regno dei cieli; un tempo, in cui la di-
menticanza di Dio si fa abituale e sembra, a torto, suggerita
dal progresso scientifico; un tempo, in cui l’atto fondamen-
tale della personalità umana, resa più cosciente di sé e della
sua libertà, tende a pronunciarsi per la propria autonomia as-

soluta, affrancandosi da ogni legge trascendente».
Sembrano scritte oggi queste parole che Paolo VI pro-

nunciò il 7 dicembre 1965 durante l’ultima sessione del Va-
ticano II, concluso il giorno seguente. Eletto come successore
di Giovanni XXIII nel 1963, papa Montini aveva saputo go-
vernare e concludere l’assemblea – la più grande mai celebrata,
con quasi tremila partecipanti tra vescovi ed esperti – con fer-
mezza e pazienza su una linea riformatrice efficace e decisa
che raccogliesse il massimo consenso possibile.

Paolo VI forse non avrebbe convocato il concilio, cosciente
dei prevedibili contrasti e opposizioni, ma fece propria l’in-
tuizione del suo predecessore – che aveva annunciato il Va-
ticano II il 25 gennaio 1959 e lo aveva aperto l’11 ottobre 1962
– al punto da trarne un bilancio positivo nell’omelia appena
citata: «La religione del Dio che si è fatto Uomo s’è incontra-
ta con la religione (perché tale è) dell’uomo che si fa Dio. Che
cosa è avvenuto? uno scontro, una lotta, un anatema? pote-
va essere; ma non è avvenuto. L’antica storia del Samaritano

è stata il paradigma della spiritualità del Concilio».
Contrasti e opposizioni vennero infatti quasi subito, e se-

gnarono i decenni successivi, da parti tra loro opposte – con
le fughe in avanti dei progressisti e il tenace rifiuto dei con-
servatori, che giunsero nel 1988 allo scisma lefebvriano – e
con riflessi nella storiografia. Così l’interpretazione militan-
te della Storia del concilio Vaticano II in cinque volumi diret-
ta a Bologna da Giuseppe Alberigo (il Mulino), comunque di
rilievo, ha suscitato molte critiche per l’enfasi posta sul pon-
tificato giovanneo a scapito di quello montiniano e per l’as-
solutizzazione di un supposto “spirito” del concilio contrap-
posto alla tradizione precedente.

Discordanti da questa visione sono stati soprattutto gli in-
terventi, puntuali e puntuti, di Agostino Marchetto, ora in un
volume (Il Concilio Ecumenico Vaticano II, Libreria Editrice
Vaticana) che ha innescato nuove polemiche. Le discussioni
storiografiche sono però feconde, purché nessuno pensi a im-
possibili monopoli – diversi dalle iniziative bolognesi e fon-
damentali sono gli studi promossi dall’Istituto Paolo VI di Bre-
scia e dall’École Française de Rome – o addirittura a identifi-
care la propria interpretazione con il Vaticano II.

I tre papi eletti dopo il concilio vi hanno preso parte e si
sono impegnati ad attuarlo: come Benedetto XVI, che il gior-
no dopo l’elezione ha detto di volerlo fare «sulla scia» dei pre-
decessori «e in fedele continuità con la bimillenaria tradizione
della Chiesa». Dalla quale il Vaticano II non va separato, es-
sendone parte integrante.

Fu una vera
«rivoluzione
copernicana»,
che mantenne
cristiani
molti giovani

Idee quasi
sovversive
sulla Chiesa,
apparirono
timide dopo
il Concilio

Un evento
che fa ancora

discutere
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N
ell’ottobre del 1962, l’Ansa invia un giovane
giornalista a seguire i lavori del Concilio

Vaticano II. Si chiama Gian Franco Sviderco-
schi. Allora, quello che sarebbe diventato uno
fra i più autorevoli vaticanisti a livello interna-
zionale e autore di numerosi libri – tra cui Let-
tera a un amico ebreo (Mondadori) e Un Conci-
lio che continua. Cronaca, bilancio, prospettive del
Vaticano II (Ancora) – aveva solo 22 anni. Con
Europa ripercorre alcuni momenti di quell’e-
sperienza.

Gian Franco Svidercoschi, da cronista quan-
do si accorse dell’eccezionalità dell’evento?

È una bella domanda, perché quando mi capita
di raccontare ai giovani d’oggi il Concilio, mi
accorgo che loro vedono tutto in termini di nor-
malità. Mentre tu devi spiegare l’eccezionalità
di un avvenimento che non si verificava da cen-
to anni e che segnava un cambiamento pro-
fondo della Chiesa. L’inizio fu una sorpresa.
L’eccezionalità si percepì subito sul piano del-
l’evento in quanto tale. Poi, però, soprattutto ver-
so la fine della prima sessione, si capì che gli
sviluppi avrebbero oltrepassato i confini dei set-

tanta schemi preparatori, che avrebbero im-
boccato nuovi binari. 

Yves Congar notò il giovane Wojtyla indivi-
duando in lui una «spiccata personalità» e
una «certa forza profetica». La sua fu dun-
que un’intuizione profetica?

Non andiamo troppo avanti. Lo stesso Giovanni
Paolo II quando si sentiva attribuire il merito
della caduta del Muro di Berlino ci teneva a pre-
cisare di aver solo contribuito. E a proposito del
Concilio, ha raccontato che nella prima sessione
è stato solo ad ascoltare. Per lui è stata una gran-
de scuola sul piano teologico e pastorale. Poi,
nella seconda sessione, ha cominciato a inter-
venire e a farsi conoscere.

Ci furono molti altri padri che si misero al-
lora in evidenza?

Sono stati i nomi che hanno fatto la storia del
Concilio. Nomi mitici. Penso ai cardinali del
Centroeuropa come Franz Koenig, regista del-
la ostpolitik. Penso al cardinale Joseph Frings,
assistito da un altro futuro papa, monsignor
Ratzinger. Ma penso anche al già famoso Elder
Cámara. C’erano i vescovi africani: Gantin,

Rugambwa all’inizio sembravano i rappresen-
tanti di comunità di serie B e invece si rivela-
rono di grande importanza nel ristabilire l’e-
quilibrio di una Chiesa che si dichiarava uni-
versale ma in effetti era
eurocentrica. Furono loro
a portare alla ribalta i pro-
blemi dell’Africa, del ter-
zo mondo. Così come lo
fecero i rappresentanti
della Chiesa latino-ame-
ricana.

Il primo post Concilio è
stato sinonimo – o qua-
si – della sola Gaudium
et spes. Adesso sem-
bra venuto il tempo della Nostra Aetate. Un
dopo Concilio a periodi. Che gliene pare?

Non credo all’evoluzione per periodi. Credo
piuttosto che su alcuni punti dei documenti
conciliari ci sia stato un progresso enorme
perché la storia dell’umanità lo ha richiesto. È
accaduto sui cinque argomenti concreti della
Gaudium et Spes: la famiglia, la cultura, il lavoro,

la politica e la pace internazionale. Anche la No-
stra Aetate ha avuto un’efficacia immediata. Il
Papa è entrato nel 1986 in una sinagoga, ha ri-
conosciuto lo stato d’Israele, è stato al Muro del

pianto, è entrato in una
moschea. Un altro do-
cumento che ha risposto
alle esigenze dei tempi è
la Dignitatis Humanae. Il
riconoscimento della li-
bertà religiosa ha porta-
to a un ribaltamento co-
pernicano rispetto a una
Chiesa che duecento an-
ni prima condannava la
democrazia, gli stati li-
berali. Ora la Chiesa è

diventata l’alfiere della democrazia, dei diritti
umani, insegna la laicità a classi politiche che
non ricordano la distinzione fra le cose da da-
re a Dio e le cose da dare a Cesare. Tutto que-
sto credo sia avvenuto perché c’è stata un’e-
mergenza della storia. 

Come è cambiato da allora il rapporto della

Chiesa con il mondo dei mass media?
Ricordo che prima del Concilio i giornalisti ac-
creditati in Vaticano stavano in una piccola stan-
zetta vicino all’Osservatore Romano. La sala
stampa nacque successivamente. La stesso
flusso di notizie durante quell’evento ha subi-
to una maturazione. Dopo i comunicati sibil-
lini della prima sessione, sono stati creati i grup-
pi linguistici. C’è stata insomma un’apertura
progressiva della Chiesa anche se il meno va-
lido dei documenti fu quello sulle comunica-
zioni sociali, l’Inter Mirifica, che non diceva
granché, era pencolante e stava per essere boc-
ciato dai vescovi americani che erano molto mo-
derni nei rapporti con la stampa rispetto alla
Santa Sede. 

Un rapporto che può migliorare?
Da entrambe le parti. Credo che la Chiesa non
abbia completato il suo percorso. Abbandona-
ta la diffidenza verso la stampa è rimasta però
un po’ in mezzo al guado. Anche i giornalisti
dovrebbero maturare. Capire che interpretare
le notizie del Vaticano è cosa molto diversa ri-
spetto a quelle politiche o economiche.

Quale fu la novità del Concilio e quale fu il
ruolo della comunicazione (e particolar-
mente quella de “L’Avvenire d’Italia” di cui
allora eri direttore) in quell’evento?

Il Concilio irruppe nella Chiesa con la forza di
una straordinaria novità, di cui all’inizio quasi
nessuno si rese conto. E non si sapeva che co-
sa avrebbe potuto essere perché ormai l’abitu-
dine dei concili si era persa. L’ultimo che si era
chiuso regolarmente, infatti, era stato il Conci-
lio di Trento nel XVI secolo; mentre il Vaticano
I era stato interrotto dall’arrivo dei bersaglieri a
Porta Pia avendo però fatto in tempo a produr-

re quel culmine della
dottrina romana che
era l’infallibilità del pa-
pa. Anzi, proprio per
quella affermazione, si
era diffusa la convin-
zione che il Concilio
non solo non era più
necessario, ma nean-
che più opportuno, per-
ché il Papa poteva go-
vernare la Chiesa da so-

lo. Il Concilio, invece, rappresentava il pendo-
lo dialettico rispetto a questa posizione, in quan-
to restituiva la parola alla Chiesa, cioè ai vesco-
vi come eredi per il collegio apostolico e come
pastori di chiese particolari, ciascuna delle qua-
li è parte di quella universale, ma con una sua
identità. Si può dire, quindi, che la convocazione
del Concilio fu un gesto del quale, probabil-
mente, neppure lo stesso Giovanni XXIII po-
teva prevedere tutte le ripercussioni che questo
avrebbe poi avuto.

E l’informazione?
La preparazione della copertura giornalistica era
stata molto ridotta. Nel periodo preparatorio
non filtrava nessuna notizia, ogni comunica-
zione era preclusa. Poi quando cominciarono
i lavori in san Pietro, i giornalisti continuaro-
no ad essere esclusi. Noi, come giornale catto-
lico, fummo un po’ frustrati da questa situa-
zione, perché da un lato eravamo vincolati dal
segreto e dall’altro non potevamo avere infor-
mazioni dirette. E questo nella prima sessio-
ne provocò una situazione incresciosa, perché
l’informazione sul Concilio veniva fatta dalla
stampa laica quasi sempre sotto forma di scoop.
Informazioni che puntavano di più al clamo-
re, che non, invece, alla comprensione della so-
stanza profonda di ciò che si dibatteva. E d’al-
tra parte, la cronaca del Concilio effettivamen-
te offriva spunti per questa informazione un
po’ gridata, perché si cominciava a vedere che
al Concilio succedevano cose inaudite. 

Quali?
Per esempio che i vescovi non accettavano il
piatto che era stato preparato dalla curia ro-
mana, rivendicavano la libertà di eleggere chi
volevano nelle commissioni, e poi, soprattut-
to, votarono con una maggioranza insuffi-
ciente a favore di un testo fondamentale del
Concilio come era quello su Scrittura e tradi-
zione. E ci volle l’intervento autorevole di Gio-
vanni XXIII, che andando al di là del regola-
mento decise di togliere quello schema, e que-
sto poi accadde per tutti i testi che in un primo

momento si era pensato che dovessero solo es-
sere ratificati e che, invece, furono tutti respinti,
lasciando così il Concilio come una tabula ra-
sa e costringendolo di fatto a reinventarsi. E co-
sì si concluse la prima sessione.

E quindi che accadde?
Paolo VI, succeduto a Giovanni, con coraggio
riaprì il Concilio, anche se questo voleva dire
per lui di non sentirsi pienamente Papa, pro-
prio perché di fatto aveva accettato di governa-
re la Chiesa insieme a quello. Per esempio,
quando decise di andare all’Onu, e allora quel-
lo fu un gesto straordinario, egli partì dal Con-
cilio come se fosse un suo inviato, e ad esso su-
bito andò al suo ritorno, per informare quel col-
legio delle cose sulle quali si era espresso, di-
cendo che: «La parola impegna chi l’ha pro-
nunciata». E si riferiva all’impegno per la pace
e che egli fece intendere come parola detta da
tutta la Chiesa.

E in questa nuova fase come vi organizza-
ste?

Avevamo capito che quello era un evento de-
cisivo non solo per la storia della Chiesa, ma
anche per quella del mondo. E quindi pen-
sammo che come giornale fatto per i cristiani,
non potevamo essere solo collaterali, spettato-
ri più o meno distaccati rispetto al Concilio. Ca-
pimmo che dovevamo essere assolutamente
partecipi di questo evento per poterlo far co-

noscere al popolo di Dio, non a cose fatte, ma
giorno per giorno.

E i giornali laici che fecero?
Trattarono questo evento come sempre, pure
se non si resero immediatamente conto della
sua straordinarietà e delle conseguenze che es-
so avrebbe avuto poi nel
lungo termine. Ma va an-
che detto che molti vati-
canisti erano di notevole
spessore e, quindi, capi-
vano bene le cose di cui
parlavano. La stampa lai-
ca così non si mise su
un’altra lunghezza d’onda
rispetto all’evento. Anzi
essa finì per parteciparvi
in modo anche polemico:
tutti ricordano, ad esempio, che Montanelli, ri-
echeggiando critiche raccolte nella curia, sul
Corriere della Sera mosse un durissimo attac-
co a Giovanni XXIII, accusandolo di moder-
nismo. 

E “L’Avvenire d’Italia”?
L’Avvenire d’Italia trattò il Concilio con “simpa-
tia” nel senso della compartecipazione, propo-
nendo una presa di coscienza di ciò che era in
gioco nella vita di fede. Del resto quando si ve-
devano i vescovi discutere animatamente con
diverse interpretazioni su argomenti ritenuti ap-

partenenti al deposito immutabile della fede, al-
lora ci si è resi conto che veramente la Chiesa
era una realtà umana e che esprimeva la fede
nel modo umano. E i fedeli abituati ad un os-
sequio e ad una obbedienza silenziosa, trova-

rono in questa realtà uno
straordinario fattore di li-
berazione. E con le sue
cronache quotidiane L’Av-
venire d’Italia finì per di-
ventare lo strumento di
questa liberazione.
Ma come realizzaste un
servizio così importante?
Innanzitutto rimuoven-
do il segreto che prima ci
aveva vincolati, e quindi
attivando intensi contat-

ti con vescovi, teologi, esperti che ci informavano
in modo corretto ed esaustivo di quanto acca-
deva nei lavori, aiutandoci ad avere i docu-
menti che circolavano nelle commissioni e tra
i padri conciliari. Avevamo tutto l’aiuto dei teo-
logi, degli storici della Chiesa, e poi potevamo
contare sul supporto del Centro di documen-
tazione di Bologna. Insomma, avevamo mes-
so su un’équipe di attenzione e di ascolto che
lavorò molto bene.

Puoi fare qualche nome?
Naturalmente avevamo un rapporto con il no-

stro vescovo (di Bologna, dove aveva sede il gior-
nale, ndr), il cardinale Giacomo Lercaro il qua-
le era uno dei quattro moderatori del Concilio
(gli altri tre erano uno Agagiagnan, che era un
po’ l’espressione della curia, e quindi Dopfner
e Suenens). 

Ma con chi avevate contatti?
Il primo riferimento era don Giuseppe Dossetti
che come “perito” dei moderatori, aveva una di-
retta influenza sul pensiero che in quel mo-
mento guidava il Concilio, oltre ad avere una
grande competenza per la storia della Chiesa,
la teologia e la Scrittura, anche perché ormai era
già prete e monaco. Poi
avevamo il grande ap-
porto del Centro di stu-
di religiosi di Bologna
guidato da Giuseppe
Alberigo, che era un in-
sieme di persone com-
petenti che produceva
documenti, interpreta-
zioni e contributi che
venivano forniti allo
stesso Concilio. Quindi
c’erano vecchi amici: padre Benedetto Calati ca-
maldolese, don Clemente Riva e poi un po’ di
giornalisti: Giancarlo Zizola, Vittorio Citterich,
Piero Pratesi. Insomma tutte le forze più im-
portanti del giornale sono state dedicate a que-
sto evento.

E Congar, Danieleau?
Non erano gli interlocutori abituali; però sape-
vamo bene tutto il ruolo che stava avendo Con-
gar. E poi noi lavoravamo molto insieme anche
con l’équipe francese con cui incrociavamo in-
formazioni diverse. E per questo penso che i vo-
lumi in cui fu raccolta la nostra cronaca del Con-
cilio siano ancora validi anche dal punto di vi-
sta della storia.

Sul piano personale che cosa ha significa-
to nella tua vita questa esperienza?

Io penso che il Concilio per moltissima gente
ha significato un cambiamento, una svolta. Io
ho incontrato molte persone (e qualcuna ancora
adesso), le quali mi dicono che attraverso la par-
tecipazione al Concilio avuta dal giornale, han-
no cambiato la loro vita. Gente che si doveva spo-
sare e non lo ha fatto; gente che si è fatta prete,
che ha mutato la propria vocazione. Insomma
una quantità di gente che è stata investita for-
temente dal Concilio, proprio nelle sue scelte
personali e vocazionali. E questo è avvenuto, non
a Concilio finito, ma mentre era in corso e per
la possibilità di esserne in qualche modo affer-
rati. E la stessa cosa è avvenuta anche per me:
per esempio io credo che il mio modo di fare la
professione di giornalista sia profondamente
cambiato con questa esperienza. E anche il
mio modo di stare nella Chiesa: credo, infatti,
che quel fattore liberante ha potentissimamente
operato e adesso io vivo nella Chiesa con al-
trettanta grande libertà.

E per la Chiesa?
Io penso che la Chiesa sarebbe molto meno at-
trezzata a rispondere alle sfide della globaliz-
zazione della guerra perpetua, del totalitari-
smo economico eccetera, se non fosse passata
attraverso questa esperienza del Concilio.

Quando
Montanelli 
sul “Corriere” 
accusò 
papa Roncalli
di modernismo

Oggi la Chiesa
insegna
la laicità
ed è alfiere
di democrazia
e diritti umani

La storia giorno per giorno
RANIERO LA VALLE, UN INTELLETTUALE GIORNALISTA, RACCONTA

E alla fine vinse l’informazione
A colloquio con uno dei più noti vaticanisti, Gian Franco Svidercoschi

L’irruzione 
di una novità
di cui quasi
nessuno capì 
la forza
dirompente

“L’Avvenire
d’Italia” e i
suoi amici
dentro e fuori
l’aula dei lavori
conciliari
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«Vivono nel secolo, cioè implicati in tutti e sin-
goli i doveri e affari del mondo, e nelle ordinarie
condizioni della vita familiare e sociale, di cui la
loro esistenza è come intessuta. (…) A loro quin-
di particolarmente spetta di illuminare e ordina-
re tutte le realtà temporali, alle quali sono stret-
tamente legati…».

E peraltro oggi è la Chiesa istituzionale che
viene soprattutto sollecitata a dare sicurezza e iden-
tità a tanti, credenti e non, inclusi “atei devoti”.

I laici credenti che vivono nella Chiesa si van-
no riducendo di numero anche se cresce il dono
di comunità raccolte nell’Eucarestia e attorno ad
altri sacramenti. Eppure dai documenti conciliari
e dalle grandi encicliche, i laici credenti sono sta-
ti sollecitati ad essere cittadini attivi nel mondo,
e perciò anche ad esprimersi con pluralismo e li-
bertà nelle strutture della comunicazione, dell’o-
pinione pubblica, con propria responsabilità e li-
bertà in rapporto alle istituzioni della società po-
litica oltre che della società civile.

In un mondo in cui crescono le complessità
e le globalizzazioni, i cattolici italiani oggi sensi-
bili alla eredità conciliare si trovano però a pro-
blematizzare con fatica, e soprattutto ad essere pro-
blematizzati dal ruolo sempre più egemone del-
la Chiesa istituzione anche coi suoi rapporti di-
retti e crescente col potere politico ed economi-
co.

Si avverte comunque l’esigenza che l’insieme
della Chiesa italiana si apra alla necessità di un

colloquio per tracciare comuni linee postconciliari,
nel rispetto delle esigenze di opinione pubblica
pur nella comunità di Chiesa che sta riscopren-
do l’Eucaristia.

Converrà iniziare dai due dei documenti con-
ciliari sul ruolo dei laici, l’ultimo dei quali appro-
vato nel dicembre 1965. E cioè, la Costituzione
dogmatica sulla Chiesa (o Lumen gentium) e il de-
creto sull’apostolato dei laici (o Apostolicam ac-
tuositatem).

Il tema dello specifico ruolo dei laici era sta-
to ben presente sin dall’inizio dell’assemblea con-
ciliare. E i “padri” avevano difeso il tema dell’u-
nico popolo di Dio, clerici e laici, non approvan-
do la proposta dei primi documenti conciliari pre-
sentata dal cardinale Ottaviani capo del Sant’Uf-
fizio. Quattro erano i cardinali innovatori tra cui
il cardinal Lercaro, cui se ne aggiunsero altri ot-
to. E molti cardinali ottennero il ricorso ad un fol-
to stuolo di loro esperti o periti tra cui don Giu-
seppe Dossetti, eccezionale esperto designato da
Lercaro.

Molti dei periti richiesti dai cardinali veniva-
no dalle grandi facoltà teologiche di Europa, la più
parte dei quali portatori di istanze di rinnovamento
della Chiesa.

La Chiesa, si disse, non doveva essere solo ge-

rarchicamente strutturata ma anche in comu-
nione con i laici, sia con movimenti laicali eccle-
siali sia con laici preparati ad operare nel mondo
con la ricchezza delle loro competenze profes-
sionali e sociali. E la Lumen Gentium, al paragra-
fo 14 aveva richiamato questi laici a vivere nella
Chiesa, «col cuore e non solo col corpo» perse-
verando nella carità per essere salvati.

Con gli anni Ottanta ed oltre almeno due al-
tri specifici documenti ecclesiali sono da appro-

fondire. Essi sono espressi dalla
recente fonte magisteriale di Gio-
vanni Paolo II. Persino in tempo
di morte il Papa ha impegnato la
Chiesa affinché orientasse le nuo-
ve generazioni ad «attingere an-
cora a lungo alle ricchezze che
questo Concilio del XX secolo ci

ha elargito (...)».
Ma da vivo ed attivo il Papa compie nel 1981,

una suggestiva esortazione apostolica – specifi-
ca sul ruolo dei laici –, e collocata nella esortazione
apostolica Familiaris Consortio.

In essa, Giovanni Paolo II così ammonisce
la Chiesa: «La Chiesa, dunque, non compie il pro-
prio discernimento evangelico solo per mezzo dei
Pastori, i quali insegnano in nome e col potere di

Cristo, ma anche per mezzo dei laici (laici) che
Cristo costituisce suoi testimoni e li provvede del
senso della fede, della grazia e della parola per-
ché la forza del Vangelo risplenda nella via quo-

tidiana, familiare e sociale. I laici, anzi, in ragio-
ne della loro particolare vocazione, hanno il com-
pito specifico di interpretare alla luce di Cristo, la
storia di questo mondo».

Papa Giovanni Paolo II ha espresso poi un
messaggio autografo del 1998 rivolto ai parteci-
panti al congresso mondiale dei movimenti ec-
clesiali. «Ambedue le dimensioni (istituzionale
e laicale) – egli ha scritto – sono entrambe co-es-
senziali alla costituzione divina della Chiesa… per-
ché concorrono insieme a rendere presente il mi-
stero di Cristo e la sua opera salvifica nel mon-

do».
Dopo di allora, in altri con-

vegni di Chiesa questo problema
ha avuto risoluzioni aggiornate,
con contributi ad hocdi cardina-
li italiani (Tettamanzi, Martini e
Silvestrini) e di numerosi vesco-
vi in occasione della seconda as-

semblea dei vescovi europei. Ricordiamo solo due
rilievi tra questi ultimi.

«La chiesa istituzionale – ha osservato il ve-
scovo Donald B. Murray – è una visione della chie-

sa dall’esterno, senza alcun senso di apparte-
nenza, di communio».

E peraltro, l’arcivescovo di Praga, cardinale Vlk,
citando la Dei verbum, ha ricordato come «la

comprensione della verità rive-
lata cresca con l’apporto dell’in-
tero popolo di Dio».

Per concludere, quando
nell’aprile di quest’anno si ebbe
notizia dell’elezione a Papa di
un altro ex capo del Sant’Uffi-

zio, col nome di Benedetto XVI, qualcuno di noi
osservatori appassionati al Concilio pensammo
che, in un momento molto difficile per la Chie-
sa, venisse la rivincita della sola Curia, come al
tempo del cardinale Ottaviani.

E invece l’attuale ex capo del Sant’Uffizio si
è vigorosamente riconosciuto erede di Giovan-
ni Paolo II, proprio per proseguire nella vitale at-
tuazione del Concilio. Allora, come non crede-
re all’avvio esplicito di tale solenne premessa di
Benedetto XVI, da lui pronunciata alla messa d’i-
nizio del suo ministero paolino? Come non
aprirsi, insomma, a coltivare una grande spe-
ranza per il terzo volto postconciliare di questo
nostro tempo? E ciò nella speranza che lo Spiri-
to santo faccia maturare al suo tempo il concilio
Vaticano Terzo?

Nel nostro percorso di rievocazione del Concilio
nel quarantesimo anniversario della sua con-

clusione, abbiamo pensato di chiedere un pensiero
anche a Giuseppe De Rita che, senza tema di esse-
re contraddetti, preferiamo definire come l’osserva-
tore più attento della società italiana degli ultimi de-
cenni. In questo caso chiedendogli un’opinione,
non solo da sociologo e da intellettuale, ma anche
da cattolico adulto e consapevole. Su un punto in particolare e cioè sugli effetti del
Concilio sui fedeli.

Come ha agito il Concilio tra i fedeli?
Ho sempre pensato il Concilio come
a una doppia scommessa. Una sul-
la partecipazione, molti dicono la
democrazia nella Chiesa. La parte-
cipazione: di popolo, quella dei ve-
scovi; una Chiesa che diventa più
orizzontale. L’altra, invece, come una
scommessa per un cristianesimo
più adulto, più forte. Una sfida in-
tellettualistica dei teologi che hanno
fatto il Concilio e che hanno pensa-
to che la fede del singolo, non potesse
essere una fede bigotta, semplice, de-

vozionale. E ancora uno degli ultimi partecipanti al Concilio, Joseph Ratzinger,
oggi papa Benedetto XVI, che ha scritto libri, tra i quali il primo libro su Sant’A-
gostino, e anch’egli spiritualmente un agostiniano fino in fondo, e quindi con una
forte spinta alla personalizzazione della fede, fu tra quelli che operarono intellet-
tualmente per questa sfida. Per una fede forte, interiore e non solo di pura devo-
zione.

Con quali risultati?
La prima delle due scommesse alla fine è stata sostanzialmente vinta: la parteci-
pazione c’è. Pensiamo a quello che è stata la Chiesa mondiale e italiana in questi
anni. Pensiamo ai grandi eventi: al convegno sui mali di Roma, ad Evangelizza-
zione e Promozione Umana, insomma senza partecipazione non ci sarebbe sta-
to questo grande respiro in orizzontale della Chiesa. Non è democrazia perché la
democrazia non sta dentro il codice genetico della Chiesa, però è partecipazione.
Dalle parrocchie, con i catechisti, con il volontariato, con le associazioni e i movi-
menti, la Chiesa si è dilatata in orizzontale, mentre prima era tutta legata a mec-
canismi verticali. Bene che andasse, eravamo mistici. Una scommessa vinta e che
ha attivato energie a milioni.

La seconda, invece, quella degli in-
tellettuali, che esiti ha dato?

Sulla seconda c’è un problema effet-
tivamente importante e che, in fon-
do, si può riassumere nei termini di
una scommessa sulla coscienza dei
fedeli, sulla qualità della religiosità
umana, come dire: «Ragazzi vi la-
sciamo liberi dai vincoli devoziona-
li, gerarchici e disciplinari e siate cri-
stiani e cattolici e fortemente dal di

dentro». E così ci può anche essere stato chi do-
po queste parole, ha finito per lasciarsi andare ai
propri comodi. Anche se credo che si sia trattato
di una scelta che era difficile non fare, e proprio
perché la Chiesa stava crescendo umanamente. 
In che modo?
Tenendo conto che questa tendenza radicale a la-
sciar libero l’uomo arriva a quello che sta dietro ad

alcune esperienze che vanno avanti etsi deus non habetur, come se Dio non ci fos-
se. Il carattere fondamentale del credente così è di aver talmente interiorizzato la
volontà di Dio, che egli può vivere poi come se Dio non ci fosse. Questo crea una
concezione di Dio ancora più forte, esso infatti si tira un
po’ indietro e ti lascia libero. Questa
sfida a volere un cristiano non dico
perfetto, ma inscritto sì nell’ideale di
chi nella vita può comportarsi ap-
punto etsi deus non habetur. Atten-
zione però, non è una diminuzione
di Dio, ma qualcosa di più impor-
tante. Quanto la gente lo abbia capi-
to, questo non si sa.

E allora?
La sfida era difficile, ed è stata con-
cepita in modo difficile. Il rapporto
con Dio postulato dal Concilio, è un rapporto estremamente esigente e tale da fa-
re anche a meno del dio visibile, del dio dei devoti, del dio del catechismo, del dio
del comando e del precetto. Dal Concilio “nasce” un dio incorporato nella coscienza
e che permette all’uomo di comportarsi con rigorosa libertà. È una sfida notevo-
lissima, agostiniana e poi luterana per certi versi, di cui, per esempio, Von Bal-
thasar e Ratzinger sono stati i più accreditati.

Così nacque
una fede più umana

A COLLOQUIO CON GIUSEPPE DE RITA

La fine del Dio
devozionale e il
rischio del Dio
invisibile e
rigoroso degli
intellettualiDopo il

Concilio, la
partecipazione
nella Chiesa 
è una realtà
consolidata

Al centro un
laico adulto e
impegnato nel
dialogo con
una storia in
cammino

Aspettando il Concilio Vaticano III

I laici, pur ridotti nel numero, sono però
sollecitati dai documenti conciliari ad attivarsi
con libertà e responsabilità nel temporale

E l’ex-prefetto del Sant’Uffizio, divenuto Papa,
si è impegnato come i suoi predecessori a
proseguire la piena attuazione del Concilio

Giovanni Paolo II, attuando il Concilio,
costituì i laici come testimoni della fede, per
interpretare la storia di questo mondo
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PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

Sfavore verso il governo Berlusconi, dun-
que, più che favore verso la proposta del
centro sinistra. Nonostante il giudizio
proiettivo “razionale” da parte dei cittadini
italiani, il livello di fiducia nell’Unione
non pare allora aver sfondato le tradizio-
nali divisioni tra le due aree politiche ed
elettorali del paese: soltanto pochi vo-
tanti del centro destra sembrano infatti
aver mutato decisamente il proprio orien-

tamento di voto,
“tradendo” il pro-
prio precedente
punto di riferi-
mento politico.

Si ribadisce
ancora la persi-
stenza di un forte
livello di “fedeltà
leggera”, che im-
pedisce il passag-
gio diretto da una

parte all’altra dello schieramento politico.
Nelle prossime elezioni, faranno proba-
bilmente eccezione alcune aree meridio-
nali del paese, in particolare Campania,
Calabria e parte della Sicilia, dove appa-
re più accentuata la componente del co-
siddetto “voto di scambio”, una libertà cioè
maggiore di passare da una coalizione a
quella avversaria, in previsione di possi-
bili benefici economico-occupazionali.

Se questo approccio è plausibile, po-
trebbe accadere anche in Italia quanto già
si è verificato in Germania, dove (a parti
invertite) il recupero della coalizione di
governo negli ultimi mesi o settimane pri-
ma del voto ha prodotto una situazione
in cui le due coalizioni, o i due principa-
li partiti, sono risultati infine molto più
vicini – in termini elettorali – di quanto
le numerose rilevazioni demoscopiche
avevano evidenziati nei mesi precedenti
il voto. Come si ricorderà, il vantaggio del-
la Cdu-Csu è stato infine di un solo pun-
to percentuale sulla Spd, che veniva data
per perdente anche del 7-8 per cento fi-
no a quindici giorni prima delle elezioni.

L’incertezza rappresentata dal possi-
bile recupero della coalizione di governo,
“richiamando” gli astensionisti delle ul-
time elezioni regionali, unitamente agli
indicatori di generale negatività anche
verso l’Unione, non permette dunque di
considerare il vantaggio del centro sini-
stra come sufficientemente significati-
vo.

A livello partitico, gli attuali orienta-
menti di voto vedono primeggiare i Ds, i
cui consensi (intorno al 21 per cento) ri-
sultano nettamente superiori a quelli per
Forza Italia (tra il 18 e il 19 per cento); tra
le “seconde linee”, An appare oggi gode-
re di un buon appeal (vicino al 14 per cen-
to), tallonata dalla Margherita (che ottie-
ne consensi tra il 12 e il 13 per cento). Tra
gli altri partiti, Rifondazione si assesta in-
torno al 7 per cento, mentre le quote di
Udc e Lega sono comprese tra il 5 e il 5,5
per cento. Il dato della lista unitaria del-
l’Ulivo, che si presenterà presumibil-
mente alla sola camera, ha attualmente
un potenziale di voti vicino al 35 per cen-
to dei validi.

Ma il vantaggio complessivo del cen-
trosinistra, benché si presenti attual-
mente elevato (oltre i 10 punti nel con-
fronto tra coalizioni, intorno ai 6-7 pun-
ti come somma di partiti), non tiene con-
to di alcuni fattori. Come giustamente sot-
tolineava il quotidiano Libero qualche
giorno fa, il vantaggio del centrosinistra
– nelle rilevazioni demoscopiche – non
tiene nel debito conto della quota di in-
decisi o di intervistati che si rifiutano di
rispondere alle domande sul voto.

È probabile, o possibile, che questi sia-
no ex-elettori di centrodestra che, in un
clima di opinione poco favorevole al pro-
prio schieramento politico, cerchino di de-
filarsi nei sondaggi. Ma che, al momen-
to del voto, potrebbe riattivare la prece-
dente opzione a favore dell’attuale go-
verno. Un rischio per l’Unione, dunque,
e una chance di ridurre lo svantaggio per
la Cdl.

Bossi pronto
a sostenere

l’Unione se...
È l’ultimo baluardo del Cavaliere. Detta condizioni alla

Cdl, ma si prepara a sganciarsi in caso di debacle. E persino

a sostenere il governo Prodi. Se non ci fosse quel referendum.

CHIARA

GELONI

Massimo D’Alema e la questione morale.
No, non si è riaperto il dibattito dell’esta-

te, anche se è il giorno in cui si diffonde la no-
tizia che i vertici di Unipol sono indagati per le
due scalate. Si parla d’altro, del libro di Cesare
Salvi e Massimo Villone sul costo della politi-
ca. Ci sono due, ormai entrambi quasi ex, pre-
sidenti, Nicola Mancino e Pierferdinando Ca-
sini. E c’è D’Alema, e Casini, che sta difenden-
do l’altissima qualità del pur assai costoso per-
sonale di Montecitorio gli dice: «I presidenti
cambiano, la camera resta, e non è detto che per
il prossimo presidente si vada lontano da que-
sto tavolo...», strappandogli un sorriso sotto il
baffo. Ma non inganni il clima amichevole, per-
ché il tema è serio. 

Sostengono infatti i due autori, proporzio-
nalisti convinti benché contrari alla nuova leg-
ge elettorale, che la colpa della crisi del sistema,
del ritorno di comportamenti opachi, della pro-
liferazione degli incarichi retribuiti, della lot-
tizzazione delle nomine perfino negli ospeda-
li e di molti altri fenomeni analoghi pericolo-
samente in crescita sia del maggioritario e del-
la (conseguente, secondo loro) personalizza-

zione della politica. Sostiene Casini che le leg-
gi elettorali non sono né buone né cattive e co-
munque quella nuova è buona, anche se sa-
rebbe stata ottima con le preferenze, cui il cen-
trosinistra sbaglia ad opporsi in nome della pu-
lizia della politica perché tanto se uno è ladro
il modo di rubare lo trova, e che quello che ci
vorrebbe è tornare a quando i partiti, in tempi
certo da non rimpiangere, si scontravano, ma
con «una loro nobiltà». Mancino smaschera un
po’ l’aplomb casiniano, denunciando che il cen-
trodestra ha esteso il sistema dello spoil system
introdotto da Bassanini a tutti i ruoli dirigen-
ziali della pubblica amministrazione, e per
giunta adesso vuole assumere, con un emen-
damento in Finanziaria, le segretarie dei mi-
nistri in uscita, a proposito di moralità, e inve-
ce per avere il posto pubblico bisognerebbe vin-
cere un concorso. 

Infine D’Alema, che condivide la denuncia
di Salvi e Villone ma trova «ideologica» la spie-
gazione: «Si scambia la causa con l’effetto. È la
democrazia senza partiti che produce i guasti.
La personalizzazione, che è una tendenza ine-
vitabile, si riequilibra con forti soggetti politi-
ci», capaci, come i partiti di una volta, di «in-
terpretare la società e dare nerbo al sistema de-
mocratico». Niente qualunquismo o «idee fran-
cescane»: «I politici guadagnano, ma mai co-

me certi direttori di grandi giornali che rifiuta-
no la presidenza della Rai perché il loro sti-
pendio scenderebbe di molto, mentre un poli-
tico aspirerebbe a quell’incarico...». La stocca-
ta è per Paolo Mieli che però, all’epoca della sua
nomina in Rai, non dirigeva il Corriere. Il pro-
blema secondo il presidente Ds è sì di dare re-
gole, che contrastino i fenomeni degenerativi,
ma poi non saranno quelle, e nemmeno una
legge elettorale magari migliore di questa e cer-
tamente il finanziamento pubblico in cambio
di «trasparenza, regole e meccanismi di con-
trollo dei partiti», a salvare il sistema. «Quello

di cui l’Italia ha bisogno – invece – è ricostrui-
re la politica». Un grande partito che sarà post
ideologico, certo, però avrà la stessa funzione
di quando i grandi partiti c’erano e funziona-
vano, dar vita a «una fisiologia virtuosa del rap-
porto tra politica e società civile», selezionare e
regolare il ricambio di una classe dirigente che
avesse professionalità sì, «ma anche un po’ di
passione, di capacità di sacrificio». Dopo, di-
ciamo, «abbiamo buttato via un po’ il bambino
con l’acqua sporca», ma dopo dodici anni «dei
partiti abbiamo tutti una visione meno demo-
nizzante, fino a rischiare la nostalgia».

FRANCESCO

LO SARDO

«La Lega è sempre stata molto chiara, noi
facciamo un patto preelettorale sulla ba-

se di un progetto. Lo abbiamo già fatto nel 2001
con la Cdl e speriamo che anche in questa occa-
sione si possa riproporre, vincendo sia alla camera
che al senato. Ma se l’Unione dovesse diventare
più federalista della Lega... allora vediamo cosa
mettono nel piatto». Roberto Calderoli, capode-
legazione del Carroccio al governo e ventriloquo
di Umberto Bossi lo dice apertis verbis. Basta
chiedergli se la Lega se la sentirebbe di sostene-
re il governo dell’Unione, nel caso in cui il cen-
trosinistra dovesse avere la maggioranza alla ca-
mera ma non anche al senato. Certo, aggiunge
Calderoli, «dovrebbe avvenire proprio una vera ri-
voluzione. È un po’ il sogno di chi vede l’asino che
vola». Già, fantapolitica.

Attenzione, però. Perché ancora a settembre,
se a Calderoli chiedevi che probabilità ci fossero
che la legge proporzionale voluta dall’Udc potes-
se davvero materializzarsi lui rispondeva: «Le
stesse di incrociare un Ufo in Transatlantico». Se
l’Ufo è diventato legge, chissà che anche gli asi-
ni, un giorno, possano librarsi in aria. 

Il clima, all’interno della Cdl, è sempre più pe-
sante. Tira aria di debacle. I litigi e gli scontri tra
i partiti della coalizione, acuiti dalla proporzionale
che Bossi ha tentato inutilmente di convincere il
Cavaliere a non concedere a Casini, sono diven-
tati «imbarazzanti», dice il Senatùr. L’Umberto
pensava già da tempo alla sua exit strategy, a co-
me sganciarsi in caso di rovescio elettorale. Co-
me spiega Mario Mauro, forzista e vicepresiden-

scavato un abisso tra il Carroccio e il centrosini-
stra, chissà... anche gli asini potrebbero volare. Il
messaggio leghista è fumoso ma ben decifrabi-
le: togliete di mezzo il referendum e noi trattia-
mo anche con voi dell’Unione. «Io dico – ragio-
nava giorni fa alla buvette un deputato leghista con
un collega di partito – ma se nel centrosinistra am-
mettono che quello che il governo ha fatto in cin-
que anni non è tutto da buttare, Perché spazzar
via la devolution?». 

Il referendum è diventato l’incubo di Bossi.
A Calderoli ha recentemente detto: «Sul refe-
rendum voglio un impegno di tutti prima di ogni
altra cosa. Voglio un patto scritto e sottoscritto. Sia-
mo tutti sulla stessa barca, proporzionale o no.
Con un unico programma e un unico candidato
leader: Berlusconi. Chi si sottrae, è come se to-
gliesse il tappo». La Lega è sempre più insoffe-
rente rispetto all’Udc. «Prima o poi con questo “tri-
dente” qualcuno finirà col pungersi», è il minac-
cioso avvertimento di Calderoli. Bossi è sempre
più nervoso per i sondaggi che sembrano pena-
lizzare la sua silente lealtà della Lega al Cavalie-
re. Per ora il Senatùr si morde la lingua e fa qua-
drato attorno a Berlusconi che, come spiega Ma-
roni, «è il garante con cui stiamo trattando sul fe-
deralismo fiscale. Questo è il nostro obiettivo per
la prossima legislatura. E vogliamo, nero su bian-
co, la firma dei partiti e dei leader della Cdl Per-
ché questo progetto sia realizzato. Il resto non ci
interessa». Non il “tridente” Berlusconi-Casini-Fi-
ni («Mi fa pensare a una forchetta», sghignazza
Calderoli), né il manovrare di Casini e Fini attor-
no al progetto di partito unico del centrodestra per
raccogliere l’eredità di voti di un Berlusconi scon-
fitto dalle elezioni di primavera. Bossi, con quei
due, non tratterà. Tratterà col vincitore.

Persiste 
un forte livello
di “fedeltà
leggera” 
al proprio
schieramento

Bnl come Antonveneta? Se cade l’alibi della differenza “morale”
OPA � IMBARAZZO NEI DS PER LE INDAGINI SU UNIPOL. I RISCHI DEL FALLIMENTO DI UN’OPERAZIONE SEMPRE PIÙ DIFFICILE DA DIFENDERE

GIOVANNI

COCCONI

Non semplici analogie, ma rap-
porti, collegamenti, conti-

guità. Non più solo due operazio-
ni gemelle, ma intrecci tanto stret-
ti da far sospettare un concerto. La
vicenda Unipol a Bnl ha preso im-
provvisamente una piega nuova.
Se l’ipotesi avanzata dalle procure
di Milano e Roma fosse conferma-
ta (e va ribadito se) la presunta dif-
ferenza “morale” dell’Opa su Bnl ri-
spetto a quella molto spregiudica-
ta di Fiorani su Antonveneta ver-
rebbe a cadere. L’iscrizione nel re-
gistro degli indagati di Roma e Mi-
lano dei vertici di via Stalingrado di
per sè non prova ancora nulla. Ma
l’ipotesi dei magistrati è che le due
scalate dell’estate possano essere
state concordate, organizzate, con-
certate appunto. E quindi che agli
“affari sporchi” dell’ex presidente
della Popolare di Lodi non fossero
estranei i vertici della compagnia
assicurativa delle Coop. 

Il reato ipotizzato è quello di ag-

giotaggio, tanto grave quanto dif-
ficile da provare. Ma gli sviluppi
dell’inchiesta giudiziaria non pos-
sono evitare qualche smottamen-
to anche nei palazzi della politica.
Per tutta l’estate la dirigenza dei
Ds, sotto pressione, ha difeso la le-
gittimità della scalata di Unipol
muovendosi su due binari: da un
lato prendere le distanze dai ri-
schi d’impresa di un’operazione
tanto ambiziosa quanto onerosa;
dall’altra marcare la differenza dal-
l’Opa concertata su Antonveneta e
dai «furbetti del quartierino», i va-
ri Ricucci, Fiorani & Gnutti che i
dirigenti Ds si sono sempre vantati
di non frequentare, e insieme di-
fendere la possibilità anche di una
compagnia delle coop rosse di av-
venturarsi sul terreno della finan-
za perché «non esistono capitali-
smi diversi». 

Basta rileggersi le dichiarazioni
di questa estate. «Non c’è un’attri-
vità imprenditoriale che sia pre-
giudizialmente migliore o peggio-
re di un’altra. Né sul piano morale
né su quello eocnomico» (Fassino
sul Sole 24 Ore il 7 luglio). «Gnutti

non lo conosco così come non co-
nosco quello che è stato definito il
‘compagno’ Ricucci» (D’Alema su la
Repubblica il 21 luglio). «Le due
cordate sono diverse. Nel caso del-
la Bnl c’è solo Unipol con il soste-
gno di banche straniere» (ancora

D’Alema sul Sole 24 Ore il 5 agosto).
«Noi non conosciamo questa gen-
te, né Ricucci né Coppola» (Bersa-
ni su Europa il 13 agosto). 

Una strategia, quella dei Ds,
che consentiva di inchiodare alle
sue responsabilità il governatore

Fazio sul caso Antonveneta (fino a
chiederne esplicitamente le dimis-
sioni dopo un tentennamento ini-
ziale) e contemporaneamente di
“salvare” l’operazione parallela e –
secondo i pm – intrecciata. 

Le inchieste di Milano e Roma
potrebbero, però, creare qualche
imbarazzo nei Ds che, negli ultimi
tempi sembra abbiano preso le di-
stanze dalle scorribande di Consor-
te e compagni, forse temendo che
un’operazione tanto avventata pos-
sa rivoltarsi contro se stessa, cioè fal-
lire. Una grana perché a quel pun-
to gli schizzi potrebbero arrivare fi-
no al Botteghino. Anche perché tut-
ti ricordano le perplessità sollevate
a suo tempo anche da ambienti vi-
cini al partito, dalla Cgil ad alcune
cooperative rosse come Unicoop Fi-
renze o Coop Lombardia. 

A giorni si attende l’autorizza-
zione di Bankitalia sulla scalata a
Bnl. Se scatterà il semaforo verde
l’offerta obbligatoria dovrà scattare
subito, nei giorni di Natale. Un’O-
pa di Natale che, a casa Ds, ha tut-
ta l’aria di un regalo non proprio
gradito. 

Attenti
agli indecisi

te del parlamento europeo e braccio destro del
governatore lombardo Formigoni, «la Lega ha
già scommesso sulla sconfitta del centrodestra
alle prossime politiche e agisce come se già ci
fosse il centrosinistra al governo». Le grandi
manovre del Carroccio sono cominciate da set-
tembre, con l’assalto alla regione Lombardia,
“prenotata” da Maroni, e la “carica” degli uo-
mini di Bossi a tutte le poltrone di sindaco in
ballo nei prossimi mesi nel lombardo-veneto.
Ora, però, c’è un’accelerazione. La Lega, in-

cassato il sì alla sua devolution, comincia a man-
dare segnali all’Unione. Dice Aldo Brancher,
sottosegretario di Forza Italia e, si può dire,
l’ambasciatore più alto in grado del partito di
Berlusconi presso la Lega: «La partita più im-
portante che Bossi ha di fronte a sé, ora, è il
referendum». Ed è proprio sul referendum  del
centrosinistra per cancellare la devolution che
la Lega, a modo suo e senza grandi speranze,
tenta di attirare l’attenzione dell’Unione. Per-
ché se non fosse per quel referendum, che ha

«Il governo continua a prendersela con gli enti locali
tagliando gli stipendi dei sindaci e soprattutto
penalizzando la capitale del Paese». Lo affermano il
capogruppo dei Ds in commissione affari sociali della
camera, Carlo Leoni, e il deputato della Margherita
Marco Stradiotto, che sottolinea: «Dalle modifiche alla
Finanziaria si profilano nuovi tagli per i comuni di Roma,
Milano e per altri grossi comuni di tutta Italia che

dovranno diminuire la spesa corrente dell’8% anziché
del 6,7%». «Questo – sottolinea Stradiotto in una
nota – avviene perché il meccanismo per valutare la
“virtuosità” di un comune viene calibrato solo sulla
spesa pro capite per abitante, senza tener conto delle
relative entrate e, cosa più importante, senza tener conto
dell’autonomia finanziaria dell’ente. Perché considerare
non virtuosi comuni come Roma e Milano che certo non

usufruiscono di alti trasferimenti pro capite da parte
dello stato e che supportano una maggior spesa
pro capite per abitante grazie ad entrate proprie? Chi ha
messo a punto questo meccanismo – aggiunge
Stradiotto – ignora assolutamente la realtà dei comuni
italiani e di conseguenza provocherà nuovi e più gravi
guasti sui trasporti pubblici, sui servizi scolastici e sulle
manutenzioni gestite dai comuni».

F I N A N Z I A R I A � Margherita e Ds denunciano: il governo se la prende con i grandi comuni. Tagli di spesa dell’8%

Il costo della politica? Un problema che risolverà il partito nuovo
QUESTIONE MORALE � D’ALEMA ALLA PRESENTAZIONE DEL LIBRO DI SALVI: «È LA DEMOCRAZIA SENZA PARTITI CHE PRODUCE I GUASTI»

Un avviso di garanzia al presidente di Confcommercio Sergio Billè per il reato di

appropriazione indebita. La Procura di Roma ha iscritto sul registro degli indagati il

presidente di Confcommercio in merito ad un'inchiesta legata ad un presunto prelievo di 39

milioni di euro effettuato attraverso il cosiddetto «fondo del presidente» dallo stesso Billè.

Per l’interessato, che ha messo a disposizione tutta la documentazione richiesta, «è un atto

dovuto esclusivamente a tutela mia e dell’Associazione che rappresento».

CONFCOMMERCIO

Avviso di garanzia a Billè

Giovanni Consorte (foto Agf)



Cara Europa, dopo aver ascoltato le rassegne stampa, che par-
lavano dell’ennesimo attacco dell’Osservatore Romano a Pro-
di per la questione delle coppie di fatto, sono rimasto sorpreso
di non trovare nelle vostre pagine niente a difesa del candi-
dato premier, colpevole agli occhi di certi clericali di non es-
sere un fuggiasco dalle leggi morali e giuridiche, come l’a-
mato Berlusconi. Mi dite perché?

GIOVANNI DE GREGORI, ROMA

Caro De Gregori, veramente abbiamo
fatto qualcosa di peggio che ignorare
la provocazione dell’Osservatore Ro-
mano: l’abbiamo giudicata degna di
una sola riga, e non più di una, nella
colonnina anonima di prima pagina
che esprime la linea ufficiale della di-

rezione. Era dedicata ai vani tentativi di Berlusconi e dei suoi
compari di risalire la china «trovando amici disposti a dare una
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12 dicembre
Siena

RICERCA

Il seminario, dal titolo Ricerca e innovazione,
qualità e sviluppo, promosso dalla Crui,

Conferenza dei rettori delle Università italiane e

dalla Fondazione Monte dei Paschi di Siena, è in

due sessioni. Interverranno Maurizio Cenni, Fabio

Ceccherini, Nicola Dimitri, Enrico Cisnetto,

Giuseppe Mussari, Fabio Pistella, Pasquale Pistorio,

Bruno Tabacci, Piero Tosi, Patrizio Bianchi, Rinaldo

Bertolino, Umberto Bertazzoni, Germano

Carganico, Carlo Conte, Mauro Cresti, Raffaele

Liberali, Luigi Nicolais, Carlo Emanuele Ottaviani,

Riccardo Pietrabissa

ORE 10 - UNIVERSITÀ DEGLI STUDI

Firenze
IMPRESE

Presso l’Auditorium Consiglio Regionale della

Toscana, convegno Governo del territorio,
impresa e modelli regionali promosso da

Fondazione Italianieuropei con Matteo Colanninno,

vicepresidente Confindustria e

presidente Giovani Imprenditori.

ORE 15 – VIA CAVOUR 4

Roma
ROMANIA

La Culture Factory di Roma Fondazione Eni Enrico

Mattei  con il patrocinio del Parlamento europeo –

Ufficio per l’Italia Rappresentanza in Italia della

Commissione europea, Comune di Roma –Ufficio

per le politiche culturali presenta Vento d’Europa

sui Balcani - La Romania verso l’Unione Europea.

Interviene Giusy Fosca

ORE 18 - VIA DEL COMMERCIO 1/B

Roma 
ENEA

Nella Sala della Protomoteca cerimonia di adesione

alla Carta Europea dei Ricercatori, promossa

dall'Enea, con la sottoscrizione da parte dei

Presidenti degli Enti di Ricerca, delle Fondazioni e

degli Istituti di Ricerca italiani. Con l'adozione della

Carta i Presidenti si impegnano ad adottare nelle

strutture da loro amministrate un sistema di regole

che permetta di offrire condizioni eque a tutti i

ricercatori dell'Ue, della necessità di promuovere la

presenza delle donne nella ricerca, di favorire

migliori prospettive professionali e la creazione di

un mercato del lavoro.

ORE 10 - CAMPIDOGLIO

14 dicembre
Roma

ANTISEMITISMO

Guerra e pregiudizio. Antisemitismo e
islamofobia tra ostilità e convivenza. Alle

relazioni di Gadi Luzzatto Voghera e Khaled Fouad

Allam seguirà il dibattito con Piero Fassino,

Gianfranco Fini, Gennaro Malgieri, Luigi Banconi.

Introdurranno Andrea Boraschi e Tobia Zevi.

ORE 17 - PIAZZA MONTECITORIO 123

La
Margherita

9 dicembre
Tavagnacco (Ud)

PARLA CON RUTELLI

Il presidente della Margherita in diretta sul canale

televisivo Telefriuli.

10 dicembre
Udine

AL VOTO

La Margherita verso le elezioni. Introduce Marco

Belviso. Intervengono Enzo Carra, Giorgio Santuz,

Antonio Martini, Paolo Menis, Salvatore Spitaleri,

Flavio Pressacco, Gabriele Renzulli. Modera

Tommaso Cerno.

ORE 17,30 – VIA GEMONA 36

Cisternino (Br)
FORUM DEI CIRCOLI

Sul tema: Svegliati Sud L’attualità di Sturzo
quinto forum provinciale dei Circoli.

ORE 17.30 - AULA CONSILIARE

Fossano
ASSEMBLEA PROVINCIALE

Su la nuova legge elettorale intervengono Elio

Rostagno, Piergiorgio Peano, Davide Gariglio,

Alberto Castoldi, Federico Ghiano

ORE 15,30 - CASTELLO DEGLI ACAJA

Arezzo
IL DIBATTITO

Il presidente dei deputati della Margherita Pierluigi

Castagnetti partecipa  all'incontro Eravamo
cittadini: poi un giorno... ma la politica ci
lascia soli? 
TEATRO DI RONDINE. CITTADELLA DELLA PACE

Il lavoro delle donne, frontiera della vita
FABIO

MACIOCE*

Siamo destinati, pare, ad una campagna elettorale nella quale l’a-
borto farà la parte del leone; e nella quale, purtroppo, sarà ri-

proposta con tutta l’insistenza possibile la differenza tra cultura cat-
tolica e cultura laica, clericali e anticlericali, papisti e realisti, guelfi
e ghibellini.

Il guaio è che in questa divisio-
ne di schieramenti, lo scopo princi-
pale delle due parti sarà quello di de-
legittimare l’altra, e non di ascoltar-
la e discutere con buon senso sui pro-
blemi reali e le questioni davvero es-
senziali.

Un esempio di ciò è, appunto, la
questione della pillola RU486, già al centro da vari mesi di innu-
merevoli diatribe e polemiche. Con tutto il solito corollario di im-
precisioni e superficialità; come quella, tra le varie, che vede nel ri-
fiuto della sperimentazione sulla pillola una battaglia “cattolica”. Il
che forse è vero nelle intenzioni di qualche ateo devoto, ma che è
del tutto privo di ragionevolezza. Nel senso che dal punto di vista
cattolico ciò che conta è la tutela della vita nascente, non la tecnica
abortiva che si adopera; è del tutto indifferente che l’aborto venga
eseguito con una tecnica piuttosto che con un’altra, o almeno do-
vrebbe essere irrilevante dal punto di vista di una battaglia sui prin-
cipi. Che differenza può fare infatti, sul piano etico, che l’aborto sia
praticato chirurgicamente o farmacologicamente? Nessuna, è chia-
ro. Si può dire che la RU 486 costituisce un pericolo – fisico e psi-

cologico – per la donna; forse è vero, forse no, ma questo è un pro-
blema di sicurezza e di deontologia medica, non di morale. Si può
dire che la pillola rende l’aborto più semplice – il che è pure opina-
bile – ma se l’aborto è lecito nell’ordinamento, e se si garantisce il
rispetto della legge 194, non c’è molto da dire neppure su questo
punto.

E allora? Quale è, allora, il vero fronte di questa battaglia, il con-
fine etico e giuridico sul quale si discute davvero (o si dovrebbe dav-
vero discutere)? Il problema vero è quello di una “cultura della vita”

che perde colpi e arretra sempre
di più, di fronte ad attacchi che
vengono – per parlare chiaro – da
una società che ha scelto il pro-
fitto e lo sviluppo economico e si
è disinteressata della vita e delle
necessità delle famiglie. Attacchi
ai quali non ha nessun senso ri-

spondere – come fanno molti incauti o pseudo devoti – con pole-
miche occasionali che lasciano il tempo che trovano, ma che do-
vrebbero attivare riflessioni molto più
serie e strutturali.

Tanto per chiarire, sarebbe il ca-
so (e nell’Unione Livia Turco ha cen-
trato in pieno il problema) di comin-
ciare a chiedersi come è possibile
rendere il valore della vita un valore
praticabile concretamente, un valore
non necessariamente alternativo a quello del lavoro o persino della
sopravvivenza. È il caso insomma di cominciare a difendere la ma-
ternità alla radice, e non con rimedi sterili e inefficaci come il ricorso,

nei consultori, ai volontari del movimento per la vita. Pensare che
questo possa essere un modo per promuovere la cultura della vita
è come cercare di catturare un orso con un retino; inutile, ineffica-
ce, persino ridicolo.

Cominciamo piuttosto a far capire che la flessibilità del mondo
del lavoro renderà pure l’economia più dinamica e frizzante – pia
illusione, in verità – ma rende del tutto inconcepibile l’idea di una
gravidanza per qualsiasi donna che voglia anche, caso strano, lavo-
rare. O che magari abbia la necessità di farlo per mantenersi. O per
realizzarsi.

Ma nelle piccole aziende ormai si assume solo a progetto. E si
assume con progetti di facciata, che del progetto hanno solo il no-
me, ma che sono di fatto dei veri e propri contratti di lavoro subor-
dinato: solo che sono meno retribuiti, con meno contributi, con nes-
suna tutela sindacale, senza straordinari retribuiti, senza orario de-
finito, eccetera … E con in più la clausola che, in caso di gravidan-
za, si intendono risolti o (ironia!) sospesi. Peccato che poi nessun
datore di lavoro assume una donna appena sposata, o con figli pic-
coli (che si ammalano sempre…), o semplicemente desiderosa di

averne. Come si può pensare
che i volontari cattolici nei con-
sultori servano a qualcosa, fin-
ché le donne dovranno ancora
scegliere tra il lavoro e la gravi-
danza? Questa sì che sarebbe
una battaglia “per la vita”, altro
che pillola; difendere il lavoro e

la famiglia, questa sarebbe una vera battaglia di civiltà. Sulla quale,
peraltro, non vedo come ci si potrebbe dividere tra laici e cattolici,
tra guelfi e ghibellini. * segretario Unione giuristi cattolici

Per me Borsellino
vuol dire legalità
PARTITI, giornalisti, uomini politici, addetti ai
lavori possono leggere ed interpretare l’elezione
di Rita Borsellino come meglio credono, ma la
gente, dal Mongibello alle Alpi, vuole una sola
cosa: legalità, legalità, legalità. Falcone e Borsel-
lino, Chinnici, Terranova, Livatino e tanti altri ma-
gistrati, insieme ai loro eroici uomini di scorta,
non sono morti invano e il seme da essi gettato
col sacrificio della loro vita, lentamente, sta co-
minciando a germogliare. Ora, sta agli uomini
politici che andranno al governo, da Rc alla Mar-
gherita, all’Udeur, ai Verdi, ai Ds, a Di Pietro ai
socialisti, ai radicali, ai comunisti raccogliere que-
sto messaggio. E la maggioranza degli italiani è
con loro e li sosterrà. Se ci si dovesse perdere in

diatribe di lana caprina, questo paese potrebbe
prendere cappello dall’Europa e dal mondo ci-
vile.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Illy non firma
contro il boia?
I PRESIDENTI delle regioni italiane hanno fir-
mato un appello per evitare che il 13 dicembre
il governatore della California Schwarzenegger
faccia eseguire la condanna a morte di Stanley
Williams. E chi è, questo tizio? Non lo so ma non
mi importa. Hanno firmato tutti, meno il pre-
sidente del Friuli-Venezia Giulia Riccardo Illy, che
ha tirato fuori scuse che non stanno né in cielo
né in terra. Mi permetto di ricordare a Illy, co-

me me cristiano protestante valdese, il versetto
14 del capitolo 4 della Genesi: «Chiunque ucci-
derà Caino sarà punito sette volte più severa-
mente» 

LUCIANO COMIDA

Talvolta i poliziotti
aggiungono violenza
UNO dei problemi è che le “Forze dell’ordine”
rispecchiano la popolazione italiana e, in parti-
colare, quella di certe zone del nostro paese nel-
le quali la maggior parte delle persone è costi-
tuita da persone per bene, ma esistono anche i
violenti. Violenti che non vengono mai denun-
ciati e quindi possono continuare a prevaricare
con la violenza (obbedendo volentieri ai co-

mandi che loro giungono). Proprio come sta suc-
cedendo a certe “Forze dell’ordine” per “con-
trollare” le manifestazioni. 

ROBERTO FARABONE

Meglio il dialogo
che i manganelli
UN GOVERNO che ha iniziato il suo mandato
con i gravissimi fatti di Genova, scatenando la
polizia contro gli studendi,  si avvicina alla chiu-
sura della legislatura mandando le forze del-
l’ordine in Val di Susa a risolvere problemi poli-
tici che non riesce, o non vuole affrontare di-
versamente. La politica ha metodi e priorità che
devono restare diversi dalla forza bruta.

SIMONA GIOVANNOZZI

Agnes, Agnoletto e agnolotti
cominciano le feste di Natale

mano, tipo l’Osservatore di ieri contro Prodi…». Abbiamo scrit-
to questo: e le pareva che dovessimo perdere più spazio col pro-
fessore di Avellino che da anni si sfoga contro il centrosinistra
“cattocomunista” parlando addirittura a nome di Dio? «Ostinati
tentativi di scardinare il progetto di Dio sulla famiglia», era il
titolo del professore. Come facciamo a rispondere, noi che, a
differenza di Agnes, fili diretti con Dio non ne abbiamo, né ad
Avellino né a Roma; e per di più siamo mondanamente distratti
da altre e più pregnanti stravaganze: come l’impagabile proposta
di Agnoletto di affrontare i problemi della Tav, della Val di Su-
sa, dell’ordine pubblico, annullando le olimpiadi della neve a
Torino? (Come vede, signor De Gregari, una disgrazia in casa
tocca a tutti: chi Agnes, chi Agnoletto: per fortuna arriva Nata-
le e tutti possiamo rifarci con gli agnolotti della vigilia). E poi,
mi creda, nella storia del giornalismo clericale Agnes non è pro-
prio il peggio. Pensi che un suo antenato, Giuseppe Sacchetti,
quando nel 1878 morì Vittorio Emanuele II, che aveva osato uni-
re Roma all’Italia sottraendola alla Chiesa, intitolò a tutta pagi-

na il suo foglio: «Il Re è morto, il Papa sta bene». «Una con-
trapposizione crudele – commenta Giovanni Spadolini – che
doveva illuminare l’abisso “giustiziere” fra la Chiesa oppressa
e lo Stato persecutore, ma che la Provvidenza divina , sempre
più clemente di certi suoi incauti apologeti, avrebbe liquidato
di lì a un mese, con la scomparsa di Pio IX» (Il Tevere più largo,
edizioni Morano 1967, pag.271).

Si vede che ad Avellino dimenticano la storia e non cono-
scono il rischio di trovarsi a fare i conti con gli estremisti dopo
aver insultato i moderati: rischiano di doverli fare a gennaio,
quando le piazze si riempiranno di donne (e non solo donne),
come  dovettero farli il nominato Giuseppe Sacchetti e gli altri
della confraternita: i quali, dopo aver scomunicato i liberali mo-
derati che avevano unito l’Italia ma offerto al papa le Guaran-
tigie, si trovarono di fronte i radicali alla Crispi, che fecero ter-
ra bruciata delle buone volontà di conciliazione fra stato e chie-
sa. 

Ma sto parlando di cose serie. E non mi sembra il caso.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Il problema vero è quello di una “cultura della
vita” che arretra sempre più di fronte ad
attacchi di una società che ha scelto il profitto

Come si può pensare che i volontari cattolici nei
consultori servano a qualcosa finché le donne
dovranno scegliere tra lavoro e gravidanza?

GIOVANNI
MANZINI

In quasi tutti i documenti e le pre-
se di posizione che intervengono

sui problemi del sistema scolastico
e formativo si legge che gli ele-
menti principali sui quali occorre
intervenire sono l’autonomia dei
singoli istituti e la flessibilità di-
dattica. In sostanza si ritiene che
per alzare la qualità dell’apprendi-
mento e per trattenere all’interno
del sistema educativo e formativo
anche quel 25 per cento di alunni
che oggi esce senza aver consegui-
to né un diploma scolastico né una
qualifica professionale, sia indi-
spensabile modificare in termini
rilevanti il modo stesso di porsi del
sistema, della scuola in particolare.

Nella stragrande maggioranza
dei paesi economicamente più svi-
luppati questo problema è già sta-
to affrontato, in generale all’inizio
degli anni novanta scegliendo so-
stanzialmente tra due strade: o il
potenziamento dell’autonomia de-
gli istituti scolastici o il ricorso al
mercato. Oggi, a distanza di una
quindicina d’anni, si può dire che
ha avuto maggiore successo chi ha
scelto la prima strada, quella del-
l’autonomia. Analizzando infatti i
risultati dei paesi che hanno scelto
la strada del mercato, vedi diversi
stati degli Usa o la Nuova Zelanda,
si sono avuti sì risultati sul versan-
te dell’eccellenza di alcuni istituti
selezionati ma a danno della mag-
gioranza dei ragazzi che si è trova-

ta a dover fre-
q u e n t a r e
scuole di bas-
sissima qua-
lità in termi-
ni sia educa-
tivi sia pro-
fessionali.

La strada
dell’autono-
mia, pratica-
ta, invece,

dalla maggioranza dei paesi euro-
pei, sia pure con specificità legate
alla storia e alle caratteristiche ter-
ritoriali, ha dato migliori risultati.
Anche in Italia, a metà degli anni
novanta, con la legge n.59/97 è sta-
ta fatta la scelta dell’autonomia che
ha aperto la strada ad una ulterio-
re scelta, quella della legge di pari-
tà (n.62/2000), scelte che comple-
tano la risposta ai problemi della
flessibilità e del pluralismo nelle e
delle istituzioni. Il governo di cen-
trodestra è riuscito nella impresa di
sterilizzare l’autonomia rendendo-
la un semplice decentramento bu-
rocratico e di snaturare la valenza
pubblica della parità incanalandola
verso la privatizzazione e il merca-
to tout court con l’introduzione del
buono scuola. Questa ultima scel-
ta, al di là delle sue dimensioni
quantitative (una misera mancia di
meno di 200 euro a famiglia) in-
troduce un criterio pericoloso nel
settore educativo perché, in nome
della competizione e dell’efficienza,
determina automaticamente una
selezione non solo meritocratica
ma anche di condizione sociale e
persino etnica.

È ciò che accaduto, ad esempio,
in Nuova Zelanda e in qualche sta-
to degli Usa. Purtroppo nel nostro
paese questo della parità scolastica
e del suo valore di sussidiarietà
pubblica non statale è un tema sul
quale si scatenano pregiudizi ideo-
logici per cui riesce difficile dare ri-
sposte corrette ed equilibrate co-
me è avvenuto in tutta Europa. Col
risultato che un milione di studen-
ti che frequentano le scuole non sta-
tali non hanno nei confronti dei lo-
ro coetanei il trattamento “equi-
pollente” da parte dello stato previ-
sto dalla Costituzione. In sostanza
il sistema scolastico e formativo
nel suo complesso non riesce ad of-
frire a tutti i suoi giovani le stesse
opportunità di crescita. 

È auspicabile che il programma
del centrosinistra affronti senza
pregiudizi questi due temi nell’in-
teresse del paese. Fare finta che il
problema non esista significa tro-
varsi poi di fronte a situazioni non
più gestibili come è accaduto con il
buono scuola.

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

��

Due occasioni
per rilanciare

la scuola

L’Unione saprà
affrontare
senza
pregiudizi
parità e
autonomia?
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Un Sole luminoso e un buio Avvenire 
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Sotto la banca
Il Sole 24 Ore non molla l’antica pre-
sa. Titolo d’apertura: “Indagato il ver-
tice Unipol”. La notizia, peraltro ri-
portata da quasi tutti i quotidiani, ri-
guarda la doppia inchiesta per la sca-
lata ad Anton Veneta (in-
dagine a Milano) e per l’O-
pa su Bnl (indagine a Ro-
ma). Ma il quotidiano di-
retto da Ferruccio De Bor-
toli racconta, con Claudio
Gatti, di «amicizie e spe-
culazioni», in altre parole
dell’intreccio Lodi-Bologna.
Scrive Gatti: «Giovanni
Consorte e Ivano Sacchet-
ti, rispettivamente presidente e am-
ministratore delegato di Unipol, so-
no finora usciti indenni da qualsiasi
polemica, mediatica o giudiziaria,
sulla natura dei loro rapporti con
Giampiero Fiorani. Al Sole 24 Ore ri-

sulta però che potrebbero trovarsi
presto a dover spiegare alcuni possi-
bili frutti di quell’amicizia». Frugan-
do nei conti della Banca popolare ita-
liana, gli ispettori della Banca d’Italia
e la procura di Milano hanno infatti
scoperto, sostiene ancora Gatti, «plu-
svalenze meritevoli di approfondi-
mento su svariati conti aperti presso
la banca di Lodi da personaggi lega-

ti a Fiorani». Tra questi per-
sonaggi, Gatti interpella
Consorte e dà conto della
versione dei fatti del presi-
dente Unipol su quelle che
il Sole descrive come «ope-
razioni speculative appa-
rentemente a rischio ze-
ro». Il sospetto che Gatti
avanza nelle ultime quattro
righe del suo articolo è il se-

guente: «Insomma, di fatto risultano
essere speculazioni a successo ga-
rantito. Così garantito da far venire il
sospetto agli inquirenti che si tratti di
trasferimenti di denaro. O vere e pro-
prie regalie».

Giudizi e pregiudizi
Rispolverare l’antico lemma “cattoco-
munisti” non è granché originale. Far-
lo all’inizio del terzo millennio in Italia
fa sorridere. Ma se a resuscitare l’anti-
co insulto non è Berlusconi  ma l’Os-
servatore Romano il discorso cambia
per tutti. Sicuramente cambia per quei
credenti che cercano di intrecciare sen-
za confonderli i sentieri della fede e i
percorsi della politica. Og-
getto della contesa i patti ci-
vili e le decisioni (sacrosan-
te) dell’Unione sull’argo-
mento. Avvenire insiste sul-
la linea oltranzista dell'epi-
scopato italiano decisa dal
presidente della Cei Camil-
lo Ruini. Marco Tarquinio
intervista Francesco Rutelli
che testualmente afferma:
«Non prefiguriamo alcun surrogato
all’istituto matrimoniale. Non c’è nes-
suna registrazione per le unoni di fat-
to». E ancora: «Il diritto di abitazione,
successione in contratti che assicurano
la fornitura di servizi essenziali, facol-

tà di visite in ospedale o in carcere, as-
sistenza o altre prestazioni solidaristi-
che, rappresentazione della volontà e ri-
sarcimento del danno in caso di mor-
te». Ecco di cosa si sta parlando. Insi-
ste Rutelli: «Secondo noi, il giusto ri-
conoscimento di queste facoltà riguar-
da ogni tipo di stabile convivenza: tra
familiari, in comunità, tra eteroses-
suali od omosessuali». «Credo – ag-

giunge Rutelli – che con una
simile impostazione il pro-
blema risulti sdrammatiz-
zato e riportato sul piano di
una regolazione civilistica di
situazioni, che in vari casi, so-
no già state oggetto di sen-
tenze della Cassazione o del-
la stessa corte costituzionale.
Situazioni, insisto, che co-
involgono persone, anche

dello stesso sesso, che convivono, ma
che non comporranno mai una fami-
glia, la cui natura è scolpita nell’artico-
lo 29 della Costituzione». Citazione
lunga ma dovrebbe servire a capire. So-
prattutto se, in altra parte dell’intervista,

il leader della Margherita spiega il pro-
gramma dell’Unione per le famiglie.
Niente da fare, il giudizio – o dovrem-
mo chiamarlo il pregiudizio? – di Av-
venire non cambia. Corsivetto veleno-
so nella stessa pagina: «Vaghezza che
impensierisce». L’attesa non finisce,
scrive il quotidiano diretto da Boffo, per-
ché «anche dopo aver letto nel dettaglio
(si fa per dire) l’accordo raggiunto nel
centrosinistra in tema di unioni civili»
Avveniresi trova «alle prese con la stes-
sa preoccupazione e con lo stesso dis-
agio assaporati il giorno precedente, da-
vanti alle prime caotiche indiscrezioni».
Per questo, «abbiamo chiesto a uno dei
leader dell’Unione, Francesco Rutelli,
di spiegare e di spiegarsi. Le sue paro-
le – va riconosciuto – sono piuttosto di-
verse» da altri esponenti dell’Unione.
Ecco che allora Avvenire incalza: «Non
a caso, però, troppo diverse». L’accordo
è «ancora molto vago. Una vaghezza
tuttavia di quelle che non nascondono
buoni annunci». Certo è che le grani-
tiche certezze, comprese quelle del
giornale dei vescovi, non aiutano.

Una “Mercedes” ad alta velocità
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

In rima
Non tutti sono come il Calibano (www.calibano.ilcannocchia-
le.it) che le dedica addirittura un poema in rima baciata, ve-
dendola come una fan di Gigi Proietti in versione marescial-
lo: «Se la galleria va in stallo / Silvio manda il Maresciallo, /
che nel pieno della notte / sfascia un po’ di teste rotte. / La si-
nistra fa la nanna / e quel blitz, dura, condanna./ Se lo scavo
si riblocca / lei ci manderebbe Rocca». Ma, sta di fatto che una
delle parole più citate nei blog italiani in queste convulse gior-
nate è Mercedes. Mercedes Bresso, nuova star on line, nel be-
ne o nel male, con la sinistra antagonista che l’ha eletta av-
versario numero uno e quella riformista che la elegge a nuo-
vo simbolo cofferatiano di legalità.

Fino a che punto?
Tricheblog (www.tricheblog.splinder.com) cita integralmente le
interviste della presidente della Regione, a cui rivolge una do-
manda secca: «Fino a che punto la ragion di stato può spin-
gersi sopra le esigenze dei cittadini? Chi trarrà vantaggio dal-
l’opera in val di Susa non ci abita neanche». Il blog Picchi di
Giornalismo (http://obi-wan.kenobi.it/fun_news) commenta
sconsolato la notizia dell’assalto all’automobile della Bresso:
«Un gruppo di facinorosi ha avuto la bella idea di compiere

atti vandalici contro la macchina della Bresso e contro i ten-
doni olimpici di Piazza Vittorio. Bravi, bravi, applausi. Natu-
ralmente non sono quelli che stanno nei presidî in valle; so-
no quelli che vanno in giro a fare casino». Francesco, nel suo
Blog Corner, è più duro: «Nel pomeriggio l’adorabile Merce-
des Bresso, mentre gli veniva sfasciata l’auto in centro a Tori-
no, dichiarava: “non è successo niente di grave”. Niente di gra-
ve sarebbe dunque svegliare i manifestanti accampati nelle ten-
de gelide in piena notte, badiamo bene sui propri terreni, quel-
li dei loro nonni, su cui hanno co-
struito le loro case. Niente di gra-
ve è trascinarli fuori dalle tende e
prenderli a bastonate, e mandarne
venti all’ospedale. E va bene così,
allora. Poi si dice che la gente non
va a votare. Io non sono d’accordo
con te, Stato Italiano, e tu mi pren-
di a bastonate?».

Piemonte terra anarchica?
Sul Cannocchiale, la piattaforma blog  più vicina alle posizione
riformista, c’è chi attacca Beppe Grillo (www.beppegrillo.it) che
si è schierato apertamente con la protesta dei cittadini della val
di Susa. Il Paroliere (www.ilparoliere.ilcannocchiale.it) sostie-
ne le ragioni di Mercede Bresso e afferma che i valligiani so-
no preda di «una deriva anarchica e populista», affermando
che quanto sta avvenendo ricorda «molto da vicino il G8 di Ge-

nova». Ecologist (http://ecologist.blog.lastampa.it/ecologist) se
la prende con il predecessore della Bresso alla presidenza del-
la Regione Piemonte: «Ghigo se la ride ma lui in cinque anni
non ha deciso. A Venaus ha lasciato una mina anticarro. La
Regione sta facendo il possibile nel poco tempo che ha avuto
e con dei vincoli stretti».

Il dossier
Ma il merito principale della nostra Mercedes preferita è di aver

utilizzato il web per mettere
a disposizione di tutti i do-
cumenti riguardanti la que-
stione Tav. Sul sito della Re-
gione Piemonte, infatti, si
può trovare un dettagliato
dossier (www.regione.pie-

monte.it/torinolione/index.htm) sull’intera vicenda. Il sito è
probabilmente il migliore in assoluto tra quelli delle venti re-
gioni italiane, ma il dossier è assolutamente completo per per-
mettere al cittadino-navigatore di farsi un’idea della questio-
ne Alta Velocità nel suo complesso. Se si capisce come la pen-
si la Bresso? Non esplicitamente. Certo, il primo documento
su cui cade il mouse è quello in cui l’Arpa, l’agenzia regionale
per la protezione dell’ambiente, dichiara che i lavori della To-
rino-Lione non costituiscono un pericolo per la salute e per l’am-
biente. Senza tanti fronzoli.

Paese che vai moglie che trovi 
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

C’è reality e reality
Non sono mica tutti uguali i reality.
Ci sono reality senza premi, senza
nomination, senza televoto. E se i
programmi più celebri sono spec-
chio di certi comportamenti sociali,
lo stesso dicasi per i loro fratelli se-
misconosciuti. È vero, i reality ri-
traggono spesso gli aspetti più dele-
teri del paese, ma dicono di più di
certe pensose inchieste e di certi
pretenziosi dibattiti.

A scuola col vj
In School in action (Mtv, dal lune-
dì al venerdì ore 15.00 e il venerdì
ore 21.30) la televisione entra al li-
ceo. Proprio il luogo in cui, per la
prima volta nella vita, si scoprono
quelle dinamiche sociali (il gruppo,
l’escluso, la gatta morta, il prepo-
tente, l’antipatico, etc) che sono gli
ingredienti base di grandi fratelli e

isole. L’arrivo di Mtv, capitana dai vj
Francesco e Marco, è un piccolo so-
gno che si avvera per i ragazzi, ma
i problemi iniziano dopo. Mtv pro-
pone loro di organizzare uno spet-
tacolo, il cui tema è essere o appa-
rire. Scelta impegnativa, che già di-
ce molto. Alcuni ragazzi si gettano
nell’impresa, con tutte le difficoltà
del caso: poca organizzazione, idee
confuse, scarsa concentrazione, li-
tigi e ripicche. Sembra di assistere
a certe riunioni di classe, a certe au-
togestioni e occupazioni: tutti vo-
gliono fare, nessuno ha uno sco-
po, tutti litigano. E i vj diventano
così quasi dei professori, danno
ordine alle idee degli studenti e li
mettono di fronte alle loro man-
canze. Sembra di assistere all’or-
dinaria vita del docente, ai suoi co-
stanti tentativi di dare forma agli stu-
denti, un concentrato di potenziali-
tà senza determinazione.

Scontri di civiltà
In Cambio moglie (nella foto, La7, ore

21.30, martedì, già su FoxLife) due mo-
gli si scambio le rispettive famiglie: per
quattro giorni seguiranno le regole del-
la casa in cui sono ospiti, per il restante
periodo imporranno le proprie diret-
tive. Cinzia è un’im-
prenditrice

di Bergamo, esce con gli amici, fa ge-
stire la casa alla figlia e al marito. Pa-
trizia è immigrata da Napoli nella pe-
riferia di Milano, ha sette figli, due dei
quali vivono ancora con lei, è casalin-
ga e gestisce la casa totalmente da so-
la. Due Italie così diverse che basta

scambiare un fattore per ottene-
re scintille. E per mettere a nu-

do interessanti dinamiche
sociali (i ruoli uomo-don-

na, le differenze eco-
nomiche e di classe, il
nord e il sud). Altro
che famiglia Carri-
si! Patrizia non si
abitua alla vita di
Cinzia. Il marito si
sente superiore

(«Ma chi mi avete
mandato in casa? La

mia impressione è
squallida»). Patrizia lo

percepisce e piange. La fi-
glia cerca di farla uscire, la

porta pure dal parrucchiere, ma
la sua gentilezza eccessiva (ed elargi-

ta anche per non turbare la «povera
donna che fa tenerezza») viene inter-
pretata da Patrizia come falsa. Il litigio
scoppia quando la donna rimprovera
alla ragazza scarse capacità casalinghe
(«mio marito è trattato bene, mica co-
me qua, tuo padre non deve fare nul-
la!»). Cinzia, invece, si adatta, e rigira
la situazione a suo vantaggio. Nella fa-
miglia c’è infatti un ospite indeside-
rato. La figlia di 17 anni si tiene in ca-
sa da un anno il fidanzatino nullafa-
cente, tal Salvatore, che si sente come
a casa sua. Senza Patrizia, però, il pro-
blema torna a galla, più forte di prima.
Così, quando tocca a Cinzia imporre
le regole, manda via Salvatore. La fi-
glia è poco contenta, ma la famiglia è
con lei, il marito si sente sollevato, e
ci scappa pure un’uscita. Dopo otto
giorni, le due coppie si incontrano e
si scambiano osservazioni e opinioni.
Ma finito il gioco, ci chiediamo, tutto
torna come prima? A noi infatti è ri-
masta una sola curiosità: al ritorno di
Patrizia, quello scostumato di Salva-
tore ha rimesso piede in casa?

FEDERICO

ORLANDO

Nell’età della globalizzazione e del
rilancio degli assoluti religiosi e

degli Imperi, c’è ancora spazio per lo
Stato nazionale liberale? Scontata la
risposta della cultura laica: non solo
c’è quello spazio, ma la sopravviven-
za dello Stato moderno (laico, cioè au-
tonomo da ogni legittimazione ete-
rologa, e di diritto, cioè fondato sulle
regole del patto costituzionale) è la
condizione sine qua non per la so-
pravvivenza della democrazia dei mo-
derni. La democrazia liberale, ap-
punto. Col saggio La nuova statua-
lità (vedi il convegno dei Repubbli-
cani Europei, Roma 4 dicembre
2005), Antonio Maccanico chiarisce:
«Di fronte alla globalizzazione del
mercato mondiale, alla costruzione
dell’Unione europea, alla crescente
“surdeterminazione internazionale
degli ordinamenti statali” della quale
aveva già parlato Karl Schmitt, feno-
meni che comportano per gli Stati la
perdita di quote di sovranità verso
l’alto e verso il basso, verso gli ordi-
namenti sovranazionali e verso quel-
li regionali e locali, è assai spesso ri-
corrente la tesi della crisi irreversibi-

le degli Stati
n a z i o n a l i .
Credo sia una
tesi profonda-
mente errata:
siamo in pre-
senza non di
una crisi, ma
di un’inces-
sante trasfor-
mazione dello
Stato in quella

che Habermas ha definito “area pub-
blica”». E in quell’area non soltanto si
realizzano le politiche pubbliche che
accompagnano lo sviluppo, affinché
questo non accresca disuguaglianze
ed emarginazioni; ma si garantisce la
separazione fra istituzioni pubbliche
e religioni anche «contro le sugge-
stioni del confessionalismo dei mi-
scredenti, che avvilisce e strumenta-
lizza la religione a instrumentum re-
gni».

Scriveva Franco Neri in uno degli
ultimi numeri di Analisi XXI che in
un mondo globalizzato, «nel quale
non sempre è evidente il confine tra
religione e Stato, tra religione e poli-
tica, tra scontro di civiltà e multicul-
turalismo, tra unipolarismo e multi-
polarismo», la critica al relativismo
espressa dalla religione può innesca-
re un rischio conflittuale. Se da un la-
to è comprensibile il richiamo all’as-
solutismo della fede da parte di una
religione monoteista, dall’altra la cri-
tica al relativismo, trasferita alle atti-
vità civili e politiche, può diventare
straordinariamente pericolosa».

Si conferma anche per questo,
così come per l’esigenza di equità
nella crescita economica, che il mes-
saggio liberale non può essere quel-
lo liberista “Meno Stato e più merca-
to”. Al contrario (lo ricordava da ulti-
mo Fassino al forum di Europa) “Più
Stato e più mercato” , i due fattori che
hanno costruito la società moderna
sui ruderi di quella feudale. Più mer-
cato perché la sicurezza economica e
sociale rende liberi, più Stato per ga-
rantire che la libertà sia anche politi-
ca, etica, religiosa, giuridica. Affinché
lo capiscano «tanti riformisti dell’ul-
tim’ora», Stefano Rodotà su la Re-
pubblica li ha invitati a leggere il
“gran libro” di Arturo Carlo Jemolo
Chiesa e Stato in Italia negli ultimi
cento anni. Personalmente l’ho stu-
diato a vent’ anni, mi ci sono laurea-
to (Le Leggi Siccardi e l’eversione dei
beni ecclesiastici) e non sono neanche
diventato riformista dell’ultima ora.
Ho invece spalancato una finestra
sul liberalismo, e ne ringrazio da più
di mezzo secolo il “gran libro” e il suo
autore.

Stato liberale 
tra globalismo 
e assolutismo

LIB

La critica
al relativismo
può provocare
scontri di
civiltà se va in
crisi il diritto

In questo giorni la presidente della Regione
Piemonte è divenuta, nel bene e nel male, 
la protagonista dei dibattiti on line sulla Tav

Il film Tutta colpa dell'amore, trasmesso 
dalla prima rete Rai, è stato visto da 5.081.000
telespettatori con il 20,31% di share. Al secondo
posto Febbre da cavallo - La Mandrakata,
trasmesso da Raidue con il 15,38% di share.
Terzo lo speciale natalizio di Canale 5 Buone
feste con lo Zio Gerry. Vittoria di Raiuno anche
nell'access prime time con Affari Tuoi.

Nuova vittoria di Raiuno

Il britannico Guardian è stato scelto quale
miglior quotidiano europeo per il 2005 dalla
giuria del 7/mo European Newspaper Award
2005. Al concorso hanno partecipato
complessivamente 306 giornali di 26 paesi.
La giuria internazionale era composta da
giornalisti, studiosi e designer di Germania,
Spagna, Norvegia, Olanda, Belgio, Austria.

Guardian miglior quotidiano 

È partito il suffisso “.eu” di internet. Il primo
dominio per cui è stata presentata la
domanda di registrazione per la targa europea
del web è stato tickets.eu, ma a spiccare tra le
40mila richieste giunte nei primi quindici minuti
di accesso è il fatto che il dominio più richiesto
sia quello con titolo "sex". Le registrazioni son
gestite dal Consorzio Eurid creato dal Cnr.

Web, già 40mila domini .eu
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Una ricerca britannica ha dimostrato che i
maschi ricevono regali più grandi e costosi
delle femmine. La differenza sarebbe
addirittura di cento sterline, circa 150 euro. I
maschi chiedono giochi elettronici molto cari
e sono più bravi a fare le bizze per ottenerli.

www.mirror.co.uk

La discriminazione nei regali

Tra la popolazione dell’Irlanda del Nord
cresce lo scontento riguardo a una proposta
di legge che permetterebbe ai membri
dell’Ira ancora latitanti di non essere
processati. Ma per il governo Blair è una
misura necessaria al processo di pace.

www.thestate.com

Una causa contro i soft drink

www.belfasttelegraph.co.uk

Polemica sulla legge sui fuggitivi

Il giornalista cinese Liu Binyan è morto in
esilio negli Stati Uniti. Fino all’ultimo,
Pechino – che gli aveva impedito il rientro in
patria nel 1988 –non ha voluto esaudire il suo
ultimo desiderio: rivedere la Cina e poter
essere seppellito nella terra natale.

www.rsf.org

Addio al dissidente Liu Binyan

Èora di bilanci dopo gli ultimi
eventi che hanno ridisegna-

to la mappa politica israeliana.
Sul Guardian interviene il de-
putato laburista Gerald Kauf-
man, capo della prima delega-
zione parlamentare britannica
presso l’Autorità nazionale pale-
stinese, che afferma: «Nessuna
pace è possibile finché Ariel Sha-
ron sarà al potere. Si è ritirato da
Gaza solo perché non gli conve-
niva più assicurare la protezio-
ne dei coloni che ci abitavano. E
ora sta rendendo intollerabile la

vita dei palestinesi nei Territori
occupati». Kaufman si rallegra
invece dell’elezione a capo del
Partito laburista di Amir Peretz,
«che è realmente a favore di una
soluzione a due stati». Le Mon-
de s’interroga sui motivi che
hanno spinto «l’eterno numero
due» Shimon Peres a lasciare il
partito: «È stato l’opportunismo
di un vecchio attore che non
vuole abbandonare la scena? O
l’idealismo di chi spera di parte-
cipare al processo di pace portato
avanti da Sharon?».

Atre mesi dal passaggio del-
l’uragano Katrina la stampa

statunitense indaga sulle con-
dizioni di New Orleans, la città
che ha attirato maggiormente
l’attenzione dei mezzi d’infor-
mazione perché ha subìto le de-
vastazioni più violente.

«Quale sarà l’esatto mo-
mento in cui potremo dire che
New Orleans è completamente
ricostruita? Su quest’argomen-
to non esiste un’opinione con-
divisa ma questo non impedisce
che il lavoro di ricostruzione
proceda mentre le agenzie go-
vernative, le imprese e soprat-
tutto i cittadini che stanno tor-
nando in città lottano per con-
durre una vita normale», so-
stiene il New York Times. Il
quotidiano aggiunge: «È lecito

chiedersi: “Chi sta beneficiando
di tutti questi sforzi? E soprat-
tutto, a che punto siamo arriva-
ti?”».

Il quotidiano pubblica dati
sconfortanti sull’impiego – la
percentuale di occupati si man-
tiene su livelli drammatica-
mente bassi – e sui servizi pub-
blici, ancora in pessime condi-
zioni. «Solo il dieci per cento del
servizio di trasporto urbano è
stato riattivato, mentre la mag-
gior parte degli abitanti prima si
spostava grazie ai mezzi pub-
blici». Risultano particolar-
mente stridenti le ingiustizie
che continuano a caratterizzare
la realtà sociale di New Orleans:
«Chi ha una macchina e può
iscrivere i figli alle scuole private
ha più possibilità di riprendere

una vita normale rispetto a chi
invece ancora vive in condizio-
ni d’emergenza».

In un editoriale il Los An-
geles Times mostra alcune per-
plessità sul piano elaborato dal-
l’impresa di costruzioni califor-
niana Kb home che sarà impe-
gnata a New Orleans. I proget-
ti dell’azienda prevedono la crea-
zione di migliaia di alloggi in
un’area esterna alla città e non
prendono in considerazione la
ricostruzione delle abitazioni
individuali nell’area metropoli-
tana. «L’impresa è conosciuta
per la sua capacità di fare gran-
di profitti ma questa non è una
garanzia della qualità delle abi-
tazioni che verranno messe a di-
sposizione dei cittadini».

Il quotidiano californiano

sottolinea inoltre la precarietà
dell’intera situazione: «Il go-
verno federale non sembra in-
tenzionato a finanziare i lavori.
Le attività economiche devono
attendere il ritorno dei loro po-
tenziali clienti e cercare di so-
pravvivere nel frattempo. I pro-
prietari di case infine devono de-
cidere se ricostruire la propria
abitazione dove sorgeva prima,
con il rischio di perderla a cau-
sa di un nuovo disastro natura-
le dal momento che le autorità
non sono ancora in grado di ga-
rantire le protezioni adeguate in
caso di future catastrofi».

Infine Jason Berry, origina-
rio di New Orleans, in un com-

mento apparso sul Boston Glo-
be descrive la desolazione del-
la sua città: «Interi quartieri so-
no al buio notte. Le luci sono
spente e le case disabitate. Quel-
li che hanno annunciato di vo-
ler tornare non possono perché
non sanno dove andare a vive-
re», commenta Berry che defi-
nisce la città «una Pompei sul-
le rive del Mississippi». L’auto-
re accusa infine i media di ave-
re «perso interesse per le soffe-
renze degli sfollati che avevano
trovato rifugio nel Superdome»,
e «l’amministrazione Bush di
non saper fare altro che sbadi-
gliare di fronte a una città sul-
l’orlo del baratro».

Non sarà Sharon
a portare la pace

EUROPA

Cento giorni, ancora desolazione.
New Orleans stenta a rinascere

La stampa europea riflette sugli ultimi cam-

biamenti politici in Israele. Secondo  il

Guardian bisogna credere in Amir Peretz.

Negli Stati Uniti sta per prendere il via
un’azione legale contro le industrie che
producono bevande gassate, come la Coca
Cola. Secondo i querelanti la presenza di
macchine distributrici nelle scuole è tra le
cause dell’alto tasso di obesità tra i giovani.
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